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LAVTORE 

A chi vuol leggere. 

Ro inpenftero^ òLetto- 
re^^di nonpublicare al- 
le J}ampe.cf 7 ecemcan^ 
tafole y {come dice it 
volgo) imitatrici di Bono d'Antó- 
nay € d altre fimili hiHorie^ copiofoi 
■ pafto de gli ignoranti. '^Era canfa 
di queilo capriccio y thauer incòn- 
frati certi humori fantaHiciyi qua^ 
liy volendo che ft ferina a lor modo^ • 
hiajimano ciò 3 che vi è di meglio^ 
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ìf>iù riguardeuote ne' Ithri^ cioìk 
offeruationi. ìda hifigna che con- 
fijjinò d*hauere t ingegno f^rofpior 
to , mentre fi Umentano^ che fia trw- 
pedimenfo al cor (o della lettura^vna 
congerie di Jenten:(e, Segno di non 
poter fi reggere su pkdì^ chenelpia^ 
no dvna ptirotfmrraihm da cfà^ 
laiarik Confidp ^ , che njn Seneca^ 
bino fenHn^ yfard le vendette de 
gli altri Scrittorifacendo romper lo^ 
ro il collo. Sono però anche in flato 
peggiore quefti'irtfelici j giurui al 
termine di quegli occhia che odiano 
la luce j e dì quel palata corrotto , <« ' 
cui riefee amaro fl pane :r mentre ri^ 
mangono ojflfidà vna. r ac colta. d!^ 
ojflfuationi JèntentioJèy e morali. 

- : ■ 
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Pòco buon ptggio dmno di lori 
m^dejmi mentre fi fitnno filmili ad 
n)n ignorante » il quale da vna que^ 
pione jda vn dotto diporfo^da qual^^ 
che trattato di pien7;aji afflitto y 
‘ annoiato , pitiche fé altri lo bafio>^ 
mlje. Et invale fenfo forfè quefli 
tali dettànogiudicarfi tormentati da 
vna ferie di fenten'^. Chi fe pure 
qaefiefoffero anrnutinate^c^me ejfi 
dicono fen^a ordine ricordo qual^^ 
mente MercurioDio delteloqdenga^ 
era honorato da gli- Antichi /òpra 
dtfordinati mucchi di pietre. * 
gito inferire^ che ancora fenlQ dif ' 
p jfitione, maritano loicy e non bia* 
fimi a gli i'i.gcgni , che ne formano 
alta-'i (t qaepo Munte. Suppongi 

f 4: 


wndimenù r che Qgù offermtiom 
fa prt^umiut eftmtay d'aUa^ 
tpaalitd deììa mater/a.yòdel dtfc(^>- - 
pyylà onde mìo le acci^y cIj incoiò 
pamdelemtrarhycomeyadim^ 
gniyo dumhì. . 

Ni penfare y o lettore ychUa .. 
yni nfcaldi in quefa difefàyper pro^ . 
pria inter ejjoy hauendo credUo a l?a^ 
fan^^ ni miei libri proteflato di, 

firiuere per formare o^ernationi. A 

quejlo fine mi fino appigliato ad hi^ 
fione faere y note' a chi ha imparato 
il P ater mfter , per non pregiudica^ 
re allacuriojità y coH' interromperne 
^ il racconto* Ma forfè quefìiy che Jì 
lamentano deuono ejfere cofi buoni 
Chrijìianiyche le HiJIorie della Bib- 
bia gli rajfembrino cofe nuoHey co,- 
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me a quel tale che vedendo il fion^ 
tifpitio del mio Sanjòne^ addiman» 
dòfe fhijìoria ini defcritta era fa. 
mia. Non hanno cognitione fimi- 
li bordonali^ che di quelle hiHoriet- 
U y le qualifi ruendom a fogli su le' 
pia:^ ; e forfè non hanno veduti 
fogli di libri y fi mn in quanto 
alcunmfark capitato alle loro ma- 
ni yper foprauefte di fardeUè y aca» 
uiale. Hòfuppofiò di nonfcriuere 
per Indiani y i quali offendo nuoui 
aUa notitia^ di.fimefifi Sac y nm 
Jappinoychecofkfia thiftoriadiSu^ 
fannayGiufeppeyC Sanfòne* Quindi 
non mt fono curato di continuare il 
filo dèi racconto y con tale accuroM 
ieZ^^ S non /? frafiomi la men- 

o\, gr 
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pedi chiUgge, - Clinhà cunofi*^^, 
fHiò vedere queHi accidenti ^ d.f- 
critù conhreuitd non interrotta daU 
lo Spiritò Jantr.. Ma forfè ve chi 
vuole fodtsfare a quella curhfitd^ 
col volgare jper non intendere il lar 
tino. 

In (omim il mhpef^O'yefim’* 
prefato diprìrnehiftorie manife^ 

• He ) ondi mh^e Ubero il vagare^ 
fenT^a tirannegiar il Lettore, Quam 
do deferiueJfhiHorie nuoue , me ne^ 
aflerrei y^na non totalmente > come^ 
vogliono coHoroj perche la nuditi 
mai mi piacciuta , come adeffiy /; 
quali y come fin:;a ogn altra virtù f 
cofiforfe pno fenT^ vergogna, Le^ 
ojfruatieni finoilffmto dtU*hiJl(H 

har. 
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ìix ,-U omè fimo , che mertiischt 
sa frejìnfure U pianta con ‘itifìMe 
di fecondità , e chi offe la- quinta 
effenfi già àiflillam , ch'altri dou- > 
• febbe ejfr intere con molto fludioiLo 
S crii tare , che non hà per fine l’in^^ 

■ fignare , cancelli il fìto nome nel re- 

gif ro di quelli, ch'mendono afmilt ■ 

profjjime i perche indegnamente 
snjfttrpa tra ejjt il luogo, Ma,conìe 
potrà e fender f in documenti,fè non 
giti permeffo il porre vnpiede finn, 
rt del Jentiero dì un puro raccoméi 
Gli ejèmpi , come motti non feruo^ 
no , pofciache il ghdicio di ciajcu^ 
nogli'volgeafUofenfo, e gli fa fà^ 

Uire al proprio gufo. Chi tratta 
deU'vtilitàeUlfhiJìoria, dice ', sàù 

. f- « 
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pffijl&rico dèue ejjer faggio inter^ 
prete , il quale giujidmente. efami- 
nanio le attioni^che de ferine deter^ 
mini qual frutto debba trarne^ chi 
legge. Ecomepotràejferinterpre^- 
te^ fe non fe gli concedono leoffèr^ 
•uationi 3 con le quali [nodi [mteìli^ 
genxa de fucccjft ? LjfteJJo Autore^ ,, 
rafomigtial^hifloriaa conuiti:echi / 
non sàiqualmente in quejh non 
bandi fono U viuande , che condì--, 
te y nejipropongonoy che con diuerr< 
fità di fapore , e con diftinti condir 
mentiìComepotràguJiargliilLet^ _ 
me y fe chi friucy con vna fempU- 
ce nudità y il tutto egualmente con- 
foìjdcy ne fì Ubicare yO il doUcy o la- 

conforme richiede il figgetto ? 

^ Bifo-f 
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Btfigna per certo , che ^ chi appro^ 
ua il contrario yHmeTpp alla Jchiet-^ 
te':Q^ dell età dell* orò , mangi' fem- 
pr e glande y là onde non intenda la 
necejjhà di condire i cibt in varie: 
forme. Anticamente tutti andana^ 
no nudiy ne bora fi concede , che per 
priuilegio à paiffi. Sono variati- 
gli vfi^ e s'augura la morte^ chi 
vuol viuere co* gli Antichi. Oh i dir 
. cono rjuefti tali^ejjt fono fatila nor^ 
ma dello Jcriuere. Anche vn tal 
villana. mangana le fcoY':(e de' 
gambari i Ufcianào il meglio , per^: 
che poco pratico difmili delicatte^:^* 
regolauaa chi per beffarlo^ 
'Cofi gli infegnà. Cornei bambini^ 

^ non auueT^ a caminare^ fi pongo- 


, ) 
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m enìro quel cerchio' cHauuitticJoiàti 
giunchi , nel quxle e fèr citano ficurp i 
itpiedi 'Jà dduejù)YÌ di quello fareb^^ 
bèro piMecàdutCi c^;e / fijpt Cofi^. • | 
fino i'^^gfgni déboli , i quali pargo- 
Icggiano^infanti di pocofipcrey on- 
de flamo >legati a quejìaantichitài • 
aìtr mente dubitando di errar e^ per^-- 
^ che nonfàpendo reggerfi ’^ chè a lo^ 
rò dogmi , non fapendo operare j che 
a loro imitationejy flanno racchiufi j 
tra le loro bggi» IJ andare con gui- , 
duy è figno di cecità^ o di poca pr at- 
tica^ conforme a che^o cieco o inefi 
peno nella via della virtu^deue dir^' 
fi quell' intelletto ^ il quale oìhnata-^ 
mente non vuole ; ò non sd 'partirfì-- I 
dal figttito de gli Antichi, • Quefli' ■ j 
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'v.ini pretefij dtli imiàU ài 
Il( turati^ i cjuali biafimano ciòyche 
non fanno , e cohonejìano' poi cor> 
q^efle regole^ t loro maligni hiajimi^ 
Lofi viene condannata la fecondità' 
d'vn Ingegno in abbondanti con^ 
celti y là doue in ogn altro og getta 
i giudicata perfettione. Mercì-tche 
. fieriliy tton vogliono celebrare quel-' 
la qualità , di cui fcorgendofi priuiy 
non poffòno comportarcene gli ec cef- 
fi della propria ambitione y deffere^ 
fen':e^ co fa degna di lode* 

iSfé: mi dicano in fintile copra- 
replicarfifouente tl mede fino ^perche ■ 
hgli accufaròytome ciechi^ o igno- 
ranti fe nel confermare vna maffi-- 
ma- y. 0 vnafioma , mi negano il > * 
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moltiplfcar prone ^negU jìejjtfenti^ 
menu. Dmc^ue^per cochiudere^ch' it -■ 
Sole ha rag gt^cV illuminano ^ domò 
prouare^ che Semiramide fahricajfe 
te mura di Bahilonia^e non piu tojìa 
moltiplicare argomenti y da quali Ji 
confermi liHejfo principio. Deuo- 
I no pur. fapere quefii Douori , cm - . 

I ^ quanta variefà^dipmoue ytrattej e 
' da fimilitudiniy 'e da efempiy e da 

contrari y altre molte , puoy an- 
Xideue auttenticarfivna dottrinay 
che fi perjuada necejfaria , o 
ra. Se haueffèrp Hudiata la Lo- 
gica faprehhero efpriit trà princi- 
pali argomentiyche conuincono [‘in- * 
duttioncyin cui.vna congerie difen- 
fimanifeìlanti il medefimo y formai 

con^ 
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* confeguenT^ di cio\ che segone aì^ 
^ la pruofia. De his ha(9;enuSj/>^- 
fiando quanto ho jeritto , non per 
difcolparmi , comecché non preten- 
do dhauer errato , ma per lafciare 
quejìa gloria d'hauer impiegata la 
, penna per certi taliy i quali 'voglio- 
no fcriuert , e >non fanno parlarcy 
' 'vogliono difeorrere di dottrina , ni 
homo coghitfone , che- de' cartoni 
di ceni lihtit antichi y confinati a. 
pefee^ falato. 

Nel particolare di quef operay. 
iauuifoy ò Lettore^ che haurei vna 
’ diletteuole lettura y con obligo di 
condonarmi le leggiere:^^ che mo-> 

. uarai pofte.in conformità della mal- 
teria. lì deferiuerè gli amori. y eie 


Ujciuie d*vna Venereiti ricordry 
fulmmte merita: fc^tfk la pennaifi 
trahoccheuok pve lf precipitare irf 
fenfi p)C}h)nefìL Gli Spatanifa^ 
Ciano cljMnacìn ^i fchiaai , ne* 
geflt fconcìj y infegjxlfero a loro 
glmoìt y qimo fojfe deforme te- . 
brictd, CoJità..n^ii cheptpefiiùf- 
[erìiare £impmò\ m^aomti a dete^ 
fiate eptd vitto y il qade non può' 
non' fh^cire ahominemle , anche 
tra amori. Non gtàiico necefi , 
/ario taufiemrti'de: nomi , Deitd ^ . 
Beatitudine^ Paradi/ò , altri fu • 

miby pofli per ficondare'la^ qualità 
del racconto fondato inficiaci N'a^ ^ 
mideliantichità^ Tutto fa per bcfi' ' 

fare qtse^i Antichi ^Dei , mn pet^ 
pregiudicare alla fi de dd vero Dio. . 
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Non ho variate lè fintioni de ' 
Poeti ^ Je non in aggiunti dt poco 
rilieuo y e di mt lta vaghe:^7^ i. fio 
fiigg^to dì competere, con Monfig. 
Br^ccioltm Joggetto gì oriofijjimo , d 
quale ntl fuo Scherno de gli Deii ' 
vicenda àulfaxarciera delle antiche 
^uolcy m'haurehhe data occajiont 
d' imitarlo» Ma iq ho Juppojìo di 
non poter meritar lode con le proprie 
Jìntionij come che non prefumo di 
hauere talenti dt tanto pregio.Quiui 
in fomma ^ hai vna Fauola curio^ 
fky <iy*vna àtfcYittione y che forjè 
riufciraddetteuole. 

Per tl Vi lenOych*in quefla poti p- 
fe offenderti y ho mandato il preferì . / 
uaituo- in vna. Opera Spirituale in^ 
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^ titolata le BelleT^e deU* Animai 
dofie hai documenti di 'vinù^fe^jui^ 
tti forfè fono infegnamenti pocùbuo-^ 
ni , in alcuni trattieni rjuali hà luf 
fileggiatola penna^per necejfttd del 
foggettù. . 

■ Ti prometto in hreue vn libro 
^riofJfm0^fottQ^^ Conierò 
Jualigiato ydme con toccajione di 
leggere varie lettere , s*introduco- 

no^ materie cufiofe yemàjf me j^iri* 
tifàtirici. Permetto fimilmentedi 
publicare Jithito vn Tibródi com^ 
p(f tigni ffomigtianti agli Sther:^ 
Geniali dell' lUuftrijJimò Sig.Lore- 
^anoyfotto titolo di Scena Rettoriea: 
come che s'introducono a fauellare 
diuerftpnfonaggi,rapreJentanti ac- 
cidenti 


j uy 


adenti d^hiflorie antiche ^ non però 
defcritte da moderni. Non prefimo 
di garreggiare con ingegno tanto e-' 
lenatOj in opere majjime^ che hanno 
goduto di publici applatifirifìampa- 
teyquafi in agni Città d ltaliayin cui 
€ aggradita la virtù jC traportate an- 
che in lingue flraniere.Procurerè fi\ 
lamete di feguire le fue pedatCyfer^ 
uendo , fe non ad altro, à farne fiic^ 
care niaggiomente le glorie. Frà 
tanto ò la Fortuna , olà mutatione 
de* paefi , mi fùggeriranno commo] 
.dità d' impiegarmi in fatiche di tua 
maggiore foddisfatione. Aggradi f 
ci, ò Lettore cortefe, il mio affetto, 
e viui per mille fecoU felice. 
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«mori di Mar ce, 
^editVcncre* : 
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LLERO PRlAfO.. , 

LyjL,C AK p, tu vno oi 
Dei1*> che po« 
teano efTere , fcac- 
ciati dal Cielo con 
r vn calcio. Non s’au- 
uedeu^r^ichità d’aunilirc il fa- 
Ito delle prppjyfi^andezzejmen- 
t4:c facciate lue Deità , tanto 
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forezzabili. Ueffer egli figliuolo 
ae’ Maggiori Numi, cioè Gioue'^e 
‘Grunotie,non giouò , perche ogni 
altezza, anche ne’ Nardi Tempre 
genera precipitij.Ne pure apropri 
parti perdonano le perfccutioni 
de’ Grandi, quafi che inuidiino,ò 
abhorrifcano la Fortuna anco 
nafcente , che produce loro , non 
sò vn riuale , òuero vn’hcrcdq. 
L ’crtcre deforme , demeritando 
nella gratià di quelli Tuoi genito- 
ri , gli meritò vn tale affronto: 
quafi che TofTe Tua colpa , il non 
hauer corretti gli errori della Na- 
tura, ò della genératione.* Q pure 
abbonirono di riconoTcere pei 
Tua fattura , vna imagine di lorc 
ftc/Ti coTi brutta , liando che: 
Grandi Togliono far portar ad al- 
tri il peTo di quei mahcamenti 
.ch’cfll mcdclìmi commiTcro. 0 

me glie 
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T>i Terrante PaRaukino. t 
I meglio diremo 5 che chi rappre- 
; icnta ad efii gratti deformi delle 
i loro operationi , c coftumi, viene 
[ (èueramente punito perche la 
I verità per fempre è odiata , anzi 
1 caftigata daPreiicipi. 

, In fomma , il pouero V ulcano, 

[ per elTere diflimile da geniton,fa 
, bandito da quelTourano Regno. 

Alla fpinta dVn piede precipitò, 

I per dar a vedet e^ che vna diftaii- - 
za , quafi che immenfa, può tral^ 

, correrli , ad vn lèmplice impullb 
di maluaggia fortuna. Ritenne la 
memoria di coll horribile caduta 
nel reftar zoppo , aggiungendo^ 
nuouo grado a quella defonnità, 
che forfè haueano pretelb d’e- 
mendare co’l caftigo. Segnato in 
tal guifa , feruiua per teftimonio 
della crudeltà del Padre , e dell’ 
ingiuflitia del Ciclo. Cofi dii 
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4 La Rete di Vulcano 
contro ragione punifcc, imprime 
nelle altrui pene, indelebili carat- 
teri , ne’ quali continuamente fi 
leggono i biafimi dvn empia ti- 
•rannide. Neirifola di Lenno, do- 
lile cadde confinato, non hobbero 
5Ìi’l principio fede i fuoi lamentij 
non effendoui chi credefTc vn co- 
fi brutto oggetto nato nel Ciefo. 
Quella è ordinaria mileria dVif- 
infelice , il non hauere chi creda 
le Tue feiagure, per eflcrgli appre- 
ftate dalla mano dVn. Grande, 
nel quale fi ilima impoilibile Fi- 
niquità.Qjielli però, che fapeano., 
‘qualmente non era difcelb , rna 
precipitato di là sù, (limarono cre- 
dibile, che folTe ftato rigettato da 
quella ruprema habitatione , co- 
me che faceffe feorno alle Tue gl o- 
riofe bellezze. Chi conlìderaui^ 
Giouc e fiere il maggl^fc^ delle 

Deità, 
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Di Ferrànie ?dUènkino. f 

Deità, ftimauk ciò più jclaè cr^ 
bile 5 fapendo eflerintolerabile a 
Grandi il: vedere , chi rinfacci 
lóro V qualmente anche i legitirtit 
parti abòrti, della lorq 

I Maeftà* - * 

Egli tra tant?0 foggiaceua alle 
prone dVnmifc^ile flato j pèr- 
ehe nulla giouaifàlVffere hato m 
Cielo, mentre le (Ielle non conti - 
nuauano, neireffe re,- culla , e tro- 
no. Ualtezza del nafcimehto , fe 
non è fecondata dalla profperi- 
tà della Sorte, accompagna le ca- 
lamitadi della vita, conia me- 
moria di quella felicita, che Ei n% 
meno guflata. . La nece/htàim- 
pofe debito di mantenerli con le 
proprie fatiche, perche il ftidote, 
c quell’vnico latte,con cui (i man- 
tiene in terra* la vita anche dVna 
Deità , mentre viua in quella pri- 

A 3 



6 Za Rete di Vutcano 
natala! patrimonio celieftc. Dif^^ 
ingannino però loro fteffi i Gran- 
di 5 conofeendo neceffario alfati-^ 
care,fe non la mano, la mente nel 
‘ gouerno : perche le bene nati (lir* ^ 
periori ad ogn'altro , viuono ne^ 
riftretto di qncl mondo,ncl quale 
anhelandoper gli ftenti,s’attrahe 
l’aria, che ci mantiene. Vedeali 
Vulcano , non prima vfciro alla 
luce che dilperfo , e non prima 
partorito che fatio orfano dalla 
dilgratia. Quindi determinò di 
giungere , anche zoppicando , la 
fortuna, fuggita da lui fin nel nall 
liimento nonfènzaiperanzàd’ae* 
riuarla,& accordar#feco,già che 
efia ancora caiiHSa/zoppa. ^ 

, S applicò ^ÓFefèrcitio del fa- 
bro , conofoendo , che facea di 
meftierf^taccommandarli alla 

prouidehza deJrarce^fC'dciringe- 

gno,. 



Di Perrafite PalUmcino, 7 
gno , già che raflembraua abban- 
donato da quella della Natura, e 
dèi Cielo. La felicità che princi- 
pia a lulingare nelle fafcie, auuili- 
ice tal volta vn’animo , 3<c in vn - 
otiofo ripofo fà che degeneri da 
quelle grandezze medefmejnellc 
quali nacque. Chi femprc dimo- 
ra nel jfeno de* genitori , non sà 
che cofa lia viuere, perche flima 
fempre di nafcere. Non troua ìjh 
sfera, della gloria , chi non par- 
te da tutti paterni , perche viene 
a giudicare , che ha Ciclo vn fof^ 
fitto coperto d’oro, 6c illuminato' 
de raggi di magnificenza regale. 
O pure s’induce a credere , (-h’il 
Sole intorno alla fiia cafa com- 
pifea i Tuoi giri , là onde ftima df 
feorrere con l’occhio , anche ri- 
pofando ruttXque’paefi , che po- 
trebbero proporli alla genetofità 
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S ' La Ktte di Fuìcàm 
de’ penfìcri. Non sa in fommal 
muoucrfi ad acquifti più gloriofi,' 
chi allcttato da ciò che pofTede‘ 
lenza fatica , perfùade a fe fteflb 
compendiata quiui , quanto po- 
trebbe dcfìderare.- (^lefto milew 
ro zoppo , fe bene di- ftirpe Di- 
uina, fù aftretto à bandire Tocio, 
mentre era e gir ftefTo bandito dal 
Ciclo. Nonconuengouo le dol- 
cezze della quiete , a chi vede 
contrapefato da poiiera fortuna, 
l’elTere di grogenic Grande.Men- 
tre il padre beueua colà su il net- 
tare , era fufficientemente fodis- 
fatto Tinfclice Vulcano, in poter 
béuere i propri fudori. 

Ma con quefti è pur vero , che 
accoppiati gli ardori de patimé- 
ti, temprò quelle arme, che pilo- 
terò difendere il dominio di Gio^ 
ue. Fùfabro di quc’tlrhnTTn, co* 

\ quali; 
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Di Ferrante Pallauicìno. - 9 
quali depi'effe l’orgoglio de* Gi- 
ganti , ambitiofi di Tcacciark) da 
quel fupremo Regno. Auuerti- 
mcnto a’ Grandi» che la neceflttà 
gli rpinge mai Tempre a defidera- 
re il foccorfo, di chi efli ingiufta- 
mente difprezzarono. Penado- 
iiuta alla colpa di quella tiranni- 
de , clT emendar deuono ' con 
riiumilth delie preghierC'ne’pro- 
pribifogni i mentt-e errarono in 
peiTeguitargli , perfemplicc fafto 
d’vna indifereta fuperbia. Fùdi 
mefticri, che quel maggiore tra 
Dei riceuefTe dal vilipelo Vulca- 
no quello fccttro , che moftran-» 
dolo , non meno vindicejche Rè; 
nò lo fa riconofccrc periHbmmo. 
Gioue. I Dalle fatiche di lui, vid-^ 
de honorata la Tua mano di quei- 
folgori,, che Topo tante pennc:»,-, 
con le quali irdefcriue l’immen»- - 
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VV LCAN O, . 

Gli amori di Marte, , 

' ' ' e di Venere. 

libro primo.. 

Vx CANo, fù vnodi 
•quegli Dei , die po- 
teano elTere , (cac- 
ciaci dal Cielo con 

, ^ vn calcio. Non s au- 
uedcua j antichitàd’aiinilircil Fa- 
o ^icl^eprcjpipk^randezzejmen- 
«e faceua Je fue Dpicà , iauto 
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iprezzabili. Uefler egli figliuolo 
de’ Maggiori Numi, cioè Gioue^e 
‘Giuno‘tie,non giouò , perche ogni 
altezza, anche ne’ Nat^i fcmprc 
genera precipitij.Ne pure a propri 
parti perdonano le perfccutioni 
de Grandi , quafi che inuidiino,ò 
abhorrifcano la Fortuna anco' 
nafeente , che produce loro , non 
sò vn riuale , óuero vn heredq. 
L’cffere deforme , demeritando 
nella gratià di quelli Tuoi genito- 
ri , gli meritò vn tale affronto: 
quafi che foffe Tua colpa , il non 
hauer corretti gl i errori del la N a- 
fura, ò della genératione.-O pure 
abbonirono di riconofeere per 
Tua fattura , vna imagine di loro 
ftcffi cofi brutta ., llando chei 
Grandi foglioiio far portar ad al- 
tri il pefo di quei 
.ch’effi mcdclìnii commifero. C 

mcgli( 
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T>i ferrante Pa&amclne. 5 
tneglio diremo , che chi rappre- 
iènta ad cflì gl’atti deformi delle 
loro operationi , e coftumi, viene 
feueramente punito ^ perche la 
verità per femprc è odiata , anzi 
caftigata daPrencipi. 

In fbmma , il pouero V ulcano, 
per effere diflìmile da genitori, fu 
bandito da quel fourano Regno. 
Alla fpinta dVn piede precipitò, - 
per dar a vedere^ che vna diftan- - 
za , quali che immenfa, può tras- 
correrli 5 ad vn lèmplice impullb 
di maluaggiafortuna. Ritenne la 
niemoria di coli horrihile caduta 
nel rcllar zoppo > aggiungendo^ 
nuou© grado a quella deformità, 
che fèrie haueano pretelb d e- 
niendare co*l caftigo. Segnato in 
tal guifa , feruiua per teftimonio 
^Ha crudeltà del Padre , e dell’ 
I^giullitia dei Cielo. Cofi dii 
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contro ragione punifce, imprime 
■nelle altrui penejindclebili carat- 
teri 5 ne’ quali continuamente fi 
leggono i biafìmi dvn empia ti^ 
rannido. Neirifola di Lenno,do- 
;ue cadde confinato, non Irebbero 
sù’l principio fede i Tuoi lamentij 
non effendoui chi credeffe vn co- 
fi brutto oggetto nato nel Ciefo. 
.Quefta è ordinaria miferia d’vn - 
infelice , il non hauere chi creda 
le fue feiagure, per eficrgli appre- 
ftate dalla mano d Vn Grande, 
nel quale'fì ftima impoilibile Ti- , 
niquità. Quelli però, che fapeano., j 
q[ualmente non era difeefo , ma 
precipitato di là sii,fl:imarono cre- 
dibile, che foffe fiato rigettato da 
.quella fu prema habit adone, co- 
me che faceffe feorno alle fue gl o- I 
riofc bellezze. Chi confideraui»' ] 
Gio.ue elTerc il maggfSre^elle 

Deità, 
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Deicà,ftimaua ciò più, che credi^^ 
bile > fapendo effer intolerabile a- 
Grandi il vedere , chi rinfacci 
loro V qualmente anche i legi tirai 

K rti , 'fono aborti dcija loro 
aeftà. 

Egli tra tanfo foggiaceua allo 
proiie d Vn miferabile flato , pcT- 
che nulla giouaua reffere nato in 
Cielo, mentre le (Ielle non conti 
nuauano,neire{Tere, culla , e tro- 
tìo; L’alte^^a delnafcimento, fe 
tìon è (eòbhdata dalla profperi- 
là della Sorte, accompagna le ca- 
iamitadi della vita , con la me- 
rnoria^diquella felicità, che 
meno gi^ata.^ La neceffitàim- 
pofc debito di mantenerli con le 
proprie fatiche, perche il fudote, 
c queirvnico latte,con cui fi man- 
tiene in tcrraJìvita anche dVna 
Deità Vniciirre viuain quella pri- 
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6 La Rete di Vulcano 
nata, Jal patrimonio cefefte. Dijp^ 
ingannino però loro ftefli i Gran- 
di 5 conofeendo neceffario aifati- 
care/e non la manoja mente nel 
* gouerno : perelie fe bene nari fu- 
periori ad ogn’alfcro , viuoiio nel 
riftretto di quel mondo,ncl quale 
anhelandoper gli ftentijs’attrahe 
Taria, che ci mantiene. Vcdealì 
Vulcano , non prima vfeiro alla 
luce y. che dilperfo , e non prima 
partorito^che fatio orfano dalla 
dilgratia. Quindi determinò di 
giungere , anche zoppicando , la 
fortuna, fuggita da lui fin nel nafl 
4àmcnto nonfènzafperanzad’ar^- 
riuarla,&^ accordarli feco,già che 
elTa ancora camina zoppa. 

S’applicò airefercirio del fa- 
bro r conofeendo , che facea di 
meftieri raccommandarli alla- 
prouidenza deJrarcer^c-^fcUTnge- 


Z)i Ferrante Vallamctno, J 
gno , già che rafTembraua abban- 
donato da quella della Natura, c 
del Cielo. La felicità che princi- 
pia a liifìngare nelle fafcie, auuili- 
fce tal volta vn’animo , in vn - 
otiolb ripofo fà che degeneri da 
quelle grandezze medefme, nelle 
quali nacque. Chi femprc dimo- 
ra nel feno de’ genitori , non sà 
che cofa ila viucre, perche flima 
fempre di nafeere. Non troua la 
sfera, della gloria , chi non par- 
te da tutti paterni, perche viene 
a giudicare, che ha Ciclo vn fof- 
fitto coperto d oro, & illuminato 
de raggi di magnificenza regali?. 
O pure s’induce a credere , (?h’il 
Sole intorno alla fua cafa com- 
pifea i fuoi giri , là onde ftima di 
feorrere con l’occhio, anche ri'- 
pofando ructi_que’paeli , che po- 
rrebbero proporli alla generolità 
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de’ penfieri. Non sa in fomma': 
muoucrfi ad acquifti più gloriofii 
chi allcttato da ciò che pofTede' 
fenza fatica, perfuadeafe fteffo 
compendiata quiui , quanto po- 
trebbe dciiderare.' Quefto'mife^ 
ro zoppo , fe bene di- ftirpe Di- 
uina, fù aftretto à bandire Tocio, 
mentre era eglHlelTobandito dal 
Cielo. Nonconuengouo le dol^ 
cezze della quiete , a chi vede 
contrapefato da pouera fortuna, 
Teflere di’grogenie Grande.Men- . 
tre il padre beueua colà sii il net- 
tare , era fufficientemente fodis- 
fatto Tinfclice Vulcano, in poter 
béu^te i propri fudori. 

Ma con quelli è pur vero , che 
accoppiati gli ardori de’ patimé- 
ti, temprò quelle arme, che può- 
tero difendere il dominio diGio^^ 
uc. Fùfabro di quc’-lùltiiTru, co’ 

qualii 
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quali dcprelTe l’orgoglio de Gi- 
ganti , ambitiofi di fcacciarlo da 
quel fupremo Regno. Auuerti- 
mento a’ Grandi, che la ncccflità 
gli (pinge mai Tempre a defidera- 
re il foccorfo , di chi efli ingiufta- 
mente difprezzarono. Pena do-^ 
unta alla colpa di quella tiranni- 
de 5 cIt emendar deuono con 
J’humiltà delle preghierene’pro- 
pribiTogni i mentre errarono in 
perleguitargli , perfemplice fallo 
d’vna indifere ta Tuperbia. Fùdi 
Jnefticri, che quel maggiore tra 
Dei riceueife dal vilipeib Vulca- 
no ^quello feettro , che moftran- 
dolo 5 non meno vindiccjche Rè, 
nè lo fa riconofeere perii fommo. 
Gioue. i Dalle fatiche di lui, vid- 
de honorata la Tua mano di quei 
folgori., che Topo tante penne, , 
le qiiainrdefcriue J’immerii- 
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fità’dela Tua grandezza,^ la M^a-. 
eftà del fuo' potere. Nei che pu-^ 
re deue ammiraril la buona men- 
te di Vulcano vii quale non pcr- - 
meteendo il predominio allo {de- 
gno contro la cmdeltàdcl padre,, 
volle confonderlo coV benefici;.. 
Infegnamento di quel modo, in 
cui, anche vn’offefo deue portarfl 
co’ llioi maggiori. E Tempre me- 
glio il procurare con le gratiel’afi- 
fctto, che co' le vedette follccitar'- 
il furore di quel Grande , che co • 

• gli eccelli della forza, è difefo dai. 
gli infuki d’ogn inferiore. Eoteuai 
concorrere con i Giganti nella i 
fouueifione dei Regno paterno, e • 
pure volle più toRo foccorrerc ai; 
padre, per il caftigo di quelli, for~ 
Jfe per auucrtirci , che da ir giuria, 
^cuna , non deue l’animo noftro • 
falli, crudele, contro . 

ver- 
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vcrfo i quali fono indelebili i car- 
ratterid’obligationc', a cui c a- 
(Irinfc riiauere riceuuta da loro 
la vira. Mai può baftcuolmente 
fodisfarfi aqucfto debito, là onde 
ne rcfta inGorrotto il vigore^ an- 
corché altrimenre raffembrijCor- 
rotta la paterna pietà. 

In Ibmma 11 sforzò Vulcano 
con buona politica di renderli fa- 
uoreuole Gioiie , piu tolfo, che 
. d’irritarlo , lapendo beniflimo, 
qualmente nulla s acquifta ap- 
prello ad vn Grande, ik^I cozzare 
con la fua polTan?a , Tempre in- 
uincibile , quando ‘Tàdopera 
ne’ (uppUcij. Si gloriò fbrfe nel 
fargli conofcere ringanno de' 
penilcthche rhaueano pcrfuaro al 
difprez^rlb per elTere deforme, 
eome fe non ‘fapefle , che la 
• : A ■ 4 ’ 
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'■deformità dd.eojrpo ,ferue il più 
delle. volte ,pctf corteccia ad in-- 
terna^ virtù. Gonfcruò il Cielo: 
conlinduftriadeiringcgnojmen-* 
tre nera. ftato fcacciaco , quali 
che rauuiliffc con la Tua bruttez- 
za, Le vittorie di effo , .c di Gio- 
ue , confeffarono r.origine'dair- 
armi fabricaté da quello zoppo, 
le ;quàli4h cóli cruda rbattaglia> . 
facilitarono il comf^ito ' trionfo., 
Coli anche le . glpri^ , de> più lu- 
pe rbi hanno l’eSère , ò la chia-. 
rezza dal ep^corfo de’più fprez- 

zabili.-,^;j^r^ r, ■. ' ui : 

Piìi,piir ai^areiizadivgftó^ 
dice j.jchp per mut aà^©4*ìaSè^r* - 
ti, mpftrolììGió^^&bìsneuplQV^^ 
fo quello lùoahb^dppa^p_figIi^ 

lido. . Più 

pjùindqp^g^,<^llef%re 
de’ Graidi/tnaLpuò 
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"Di F'fyj^ante PallamciffO. I J» 
Go’ benefici), ò perche non ftima- 
no di douerpagare quelle opera- 
tieni , che. penfano tributo obli- 
gato-all^ loto Màeftà; ò perche. 
abboiTifcono ,.chi con lo sforzo 
delle obligationi , gli aftringe ad. 
eflere grati, fé non liberali. Non 
ricercò Vulcano altro premio, - 
die libertà per godere amorofa- 
mente Minerua. Non addiman- 
dò d’cfTcre reftituito nel pollo 
del Cielo, perche ricordauafi^ 
quanto poco felice per lui era (la- 
to reflerui nato. Brama folamen- 
te di ricadere, chi elegge di ritor-- 
narein quella altezza di efito, 
dalla quale fti già altre fiate pre- 
cipitato. Non volle abbandonar, 
quella terra , nella quale più fe-. 
Ikemente accolto haue a ritroua^ 
ti ifrutei della .fortuna per nutri- 
della propria féj^cità... • 
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/ Il bene deue diftinguere all*' 

clectione della noftra volontà i 
luoghi, preffiggendoci il Cielo, 
Olle fiamo meglio trattati è più 
I* abbondantemente felici. Non 

jr doueua partirli da quelle fatiche, . 

j;! le quali riiaucano fatto maggio- 

f [ re deH’iftefTq Padre , mentre gli- 
haueiiano fatto agcuolato illbl- 
■ i . lèiiarlo da pericoli con le flie ar- 

mi. Deue comperarci ad vna per- 
j pe tua feruirii’ quella profeflioney, 

' in cui ci giouò 'fondare principi) 
della noftra forte. Chi hauea 
pruouati • rpktati i Ge nitori , • in- 
faufto il Ciclò ; era in obligo di 
' fermaft fotto quel clima, il quale 

[ con benigni inflùlfiiraffcmbra che ^ 

I concorrcflc à regolare le condi-r 

rioni dVn profpero ftato. ‘ 




Di'Ferraftte Pailautcwffl- if^. 
tali., antepol'e il godimento de’ 
fenfliaJi diletti alle dclitie ccle- 
fti. Contratta , dairhabitatione 
continuata in terrajla corrnt tionc 
delle cupiditadi , propria de gli- 
iiuomini,aipiro al congiiin<^imen- 
ro amorofocon la beltà, più tofto 
che al ritornare nel confortio de ' 
Numi. Apprezzaua piìi di tutte 
le Deità, la vaghezza dVn volto, 
verfo il quale erano lecite le ado- 
rationi, e/Icndo di Dea. In grem- 
bo a lei giudicaua d clTere copio- 
fàmente rimeritato per i fiioi fu- 
dori , mentre fe gli concedelTe il 
^Iciugargli a raggi di quel bellill 
«mo vifo. . L’cllère vfeita dal ca- 
po di Gioiic , può conuincere gli. 
eccelli dèi Tuo merito -, .elTcndofi 
ftempraro,e confumato 1 ingegno ^ 
dVn Dio fi^randé per fabricar-r 
la. JL ’cilbr nata inuolraneir armi. 
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rcndeua forfè più4elicate quelle: 
bellezze, le quali non poteano- 
elTere , nè pur Icgerniente oiefci 
daH’aere. Infomina, fe ben zop- 
po, feppe giungere, col volo de gli . 
affetti al bramare il polfefTo di 
quelbene,per cui foIo,crcdo,clie: 
ftimalTe defiderabilerifteflb Cie- 
lo. - ^ 

Compiacque Gtoue alle lue ri-: 
chiefte , perche forfè biallmaua,- 
come ingiuffce le negatine, l’obli- 
go, che per e (fere troppo nuouoji 
non permetteua il poter coho^v 
nella re fingratitudine con robli-> 
uione. Inganno nulla dimeno le: 
fperanze del pouerp Vulcano,» 
fatto traditore de’ fuoi contenti.. 
Nel notificare a Minerua là lice-' 
za data al fuo zoppo fratello, per^ 
congiu ngcìrli;feco,impofe,cho di-r; 
fendelTp la propria 

gendo. 
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gendo i di lui abbracciamenti. 
Quindi mentre il pouero amante 
per la Vicinanza de’ bramati;, ei^ 
perati diletti hauea agguzzatele 
arme de gli appetiti , fi vidde vie- 
tato il battere quello fcudo,in cui 
amorosamente combattendo, po- 
terla fpuntarle. Stringer volle la 
pugna con la Dea , ma efTa ricu- 
sando di confentire al nodo de 
gliampleffi,ritirandofi a’colpi de’ 
bacijinóSlraua dilcedere per non 
attenderli alle fìic voglie. Quan- 
to più fi raddrizzauail mifero per 
arriuarc, almeno a baciare le bel- 
liflime labbra, quanto più fi folle- 
uaua, per haucr commodo di 
vezzeggiare l’adorata faccia, tan- 
to più feucramente rifofpinto dal 
rigore della Dea,fi vidde crudel- 
mente delLÙtìiairzi tradito. Con- 
dannato alle pene di Tantalo; 


l8 Lfi Refe dì Vulcano 
ogni qual voka. a’ pomi delle pop- 
'pe auuemaua le labra, ò procura-'^ 
ua attiiffarfì nelle acque de’ pre- 
tefì piaceri, ritirandoli quelli, fug- 
gendo quelle , gli lafciauano la 
nuda pianta nelle mani , fènza i 
delìderati frutti de’godiraenti.Fù , 
in lemma necelfitato a morireda • 
le ftelTo di puro lleiito, fuori dell* 
amato feno , mentre negò quella? 
dapprcilarglielo per feretro, e 
d’accogUerlo nell’ ordinario le-! 
polcro delle amorofe dolcezze. 

Quindi forfè accade , che co- 
iiebbe Gioue riiumor peccante 
di coftiii-, inclinato a gli amori 
della bellezza , fecondo la pro- 
prietà di chiunque , è deforme, il 
quale ha per proprietà delle cii- 
pidicadi, l’inuogliarfi maggior- 
mente del bello. Imaginodì però_ 
di gratificarlo, per diibbk^arTT, e 

man- 
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mantcnedo fauorcuole , mentre 
mentre era per aJrro temuto, co- 
me autore di quelle armi, che a 
lui fteffo erano terribili. La bel- 
. tà di V enere, hauea rufeitate riiTe 
in Cielo 5 nel feno della riualita 
de' Numi , elTendo pur vero , che 
i raggi di quello Sole , compen- 
diato nel rillretto dVn volto, 
fempre fono infaulli. SoUeuano 
tumulti , anche doue è infepara- 
bile la quiete. Alcuno non v era 
di quegli Dei il quale non hauelTe 
ftimato di dar ad vfura la propria 
Diuinità , cangiandola nel poH'el^ 
Todi quel vaghilhmo feno. An?i 
ciafeuno d’eflì flimaua felice l’ha- 
bitatione del Ciclo , mentre era 
rifehiarato da quei bcllilTìmi lu- 
mi, fatto fede di Beatitudine, dal- 
la prefenz adi quella faccia , che 
Dciticaua con vnic9fguardo.Ba- 
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fti il nome di Venere , per auten^ 
ricare la verità di tutte quelle hi- 
pcrboli 5 con le quali potrebbero 
tràl’ombrc de ^l’inchioftri effi- 
gial la i culoii dcir eloquenza. 
Badi bmilmeiire il conoicere la 
liceiitiofa dilTolatc^za delle an- 
tiche Deità 5 che con l’opere vi- 
tuperarono il nome Diuino , per 
penetrare, con quale vchemenza 
d’aftèttOjda fregolati appetiti fol^ 
fero fpinti al bramare il congiun- 
gimento con quella Dea. La 
quantità de* pretendenti , dan- 
neggiò grinterellì particolari di - 
ciaiciino. La moltitudine de* ri- 
uali nel deliderarla, efclufc tutti 
dal polTederla. Preuidde Gioue 
il difordine, che nafeerpoteua 
da quello Teme d’amore, il quale, 
quanto più ampiamente dillulo;^ ■ 
generar luolc contcnti^rrtTS^if- 

cor- 
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rxlie. Auualendofi però dellr 
cafione,rifol{e di inaricarla con 
ile ano , accioche deppncile 
;n altro Talteriggia di quelle 
ipidicadii le .quali afpirauano al ' 
>derla. | 

In tal guifa , fhimò di compia- I 
ere a quello zoppo lalfiuo , ab- I 
) cacciando fecondo Tordinario 
le’ Grandi, la commodità di j; 

noli tarli grato anche con prò- . j 
prio beneficio. Lo ftile de Prin- j 
cipi^ nelfrimunerare co’ premi] j 

l’altrui fèniitù , promette mai | 

femore le reliquie di quella feli- 
Cita, chenon può pm Icruire a lo- i 

ro ìnterclfi. O pure fondano tal- 
uolta importo della gratitudine, 
ne gli auanzi di quel bene , che 
minaccia naufragio alle loro 
grandezze J^ottrina del fommo 
Principe tra Dei mentre fece do- 
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no a Valicano di quella Venere, 
la quale ad altro non era attajchc 
a fconuolgere con riffe il ilio pa- 
cifico Impero. Fìi nondimeno 
mercedé cofi aggradita , che fe- 
polta la memoria delle antiche 
ingiurie ricorfero' gli affetti alla 
vita di nuoua obligatione , con 
animo di ipargere fempre il fan- 
gue de’ Tuoi fudori , per continu- 
arfi grato holocaufto , in rifco li- 
tro di tante grafie. Felicità defi- 
derabile da ogni Grande il poter 
gratificare conle proprie ruine. j 
Celebroffì il maritaggio, au- i 
tcnticato da commaudi di quel 
fupremo Rè ; alquale era temcri- ^ 
tà il contradire , anche co’ pcn- 
fieri. Le dolcezze di Vulcano, 
poffono effer capitate nell’ ampi- 
ezza deH’iniaginatione , la qiiale^ > 
fcrue d’aluo materno^» ti 

dell’- 
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ririmpofTibilc, non cofi poffon - 
rer prodotte alla luce, dalle an- 
uftic d’vn’ ingegno pouero di fa- 
ere, Egli , che , fé bene per bre- 
e Tempo era (lato capace delle 
Lclirie del Ciclo, ftimo, che in 
eccelli di gioia fi palefafie inca- 
pace di canti contenti. Fifib nell* 
adorare quella tanta beltà , raf- 
fembraua llupido neirincreiuli- 
tà di tanta allegrezza , quale gli 
arreccaua , riiauerne il pofieflo. 
Mentre afiumicato, fiaua , quali . 
in vn continuo eftafi , a fronte de 
gli fplendori di quel volt© Dilli- i 

no, raffembraiia vn’Ethiopc, il , 

quale nella propria ofciirità , fa- j 

celTc a bella pofta camppeggiare ! 

là poffanza de’ raggi del Sole. Più • 

fòlio come importuno, che come i 

^afiettuolo' ftimo fofie odiato da j 

quclIàMadfe degliAmori, com- ì 

j 

1 


Digilized 'zr; Goo^Ic 


14 LARtte diVulcmo 
paglia delle Gratie , raentre con- 
tinuaua in vezzeggiarla tutto, il 
giorno , per foprabondanza d’af- 
.fctto , ch’egli racchiudeiia nel 
.ffrUore , ma però con eccelTo di 
Igarbat aggine. 

E facile il concepire la naufea, 
conia quale abhorriuale Tue gra- 
. tie , quella vaga Dea. L’elTer 
qqello deforme nei volto , man- 
.chcuole nel corpo, priuo in con- 
icguenza di tutte le conditioni, 
che contrapefar poflano nell*- 
jelettione d’vna donna , le bellez- 
ze > è argomento balleuoie , per 
jconuincere il fuo odio , Òei hioi 
dilpreggi , co’ quaU Icherniua il 
^ marito.Non coiitradilTe nel prin- 
cipio di quelle nozze a gli ordi- 
ni di Giouc , per mollrare qual- 
mente n’era inuioJabile rolTer- 
iianza a gnilelfi 
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Di Ferrante PaRaukin^, if 
: facilmente il Tuo conlenfb, 
idoli a credere, che la compa- 
a dVn’huomo coli rozo , nato 
• fatiche più , che a gli amori, 
laurebbe ageuolata la libertà, 
goderli i Dei grà inamorati 
ci. E certo che difficilmente 
nportaiia tra fe ftefla di veder 
ifumato il Tuo merito, con vn 
Ito del Cielo , miferabile 
al contrapefare ogni momen- 
li vita , cogli {Icmi della ma- 
, là doiie nel congiungimento 
i altri Dei, più vaghi, e più de- 
, non.haurebbe vedute dif- 
le coli vilmente le proprie 
lezze. Dà gli affanni , ch’ar- 
car poteua limile conlidera- 
le , Iblleuaualì , co’penlicri di 
rtà , sù la quale detcrminaua 
:radarli a tutti que’ contenti, 
inibirli maggiormente potef* 

> U 


i6 La Rete di Vùluno 
fero da dófideri. Per giungere al 
polTeflo di quella , principiò à 
{pendere moneta di {ùflicgo , e 
d*alteriggia , con la quale foglio- 
no le mogli 5 comperarli" il domi- 
nio fopra de’ poco accorci mariti. 
A linaio rana quella fua intentio- 
ne il poiiero Vulcano , ch’allrat- 
ro da compiacimento proiiaco, 
folo nel vagheggiarla , credeali 
di fare vn facrificio alla di lei Di- 
uinità 5 ogni qual volta obediua 
olequiofo ad vno fiio cenno. Hau- 
rebbe giudicata facrilegio ogni 
ombra di difgullo , apprendendo , 
da gli eccedi deiraffetto la ne- 
cellità di riuerirla5quali Idolatra, 
più^che amante. In que’primi 
giorni delle nozze, tra le amoro- 
fe delitie , hauca perduta la me- 
moria della fucina , e d’ognifiio' 
lauoro , non fapendo conofeere 

piir 
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Zyi Ferrante PdUdutcino. vy 
bella fòrnaoe di quel feno^ 
: n-iitriuaanchè nella neiie gli 
.ori ne diftinguer potendo, fa- 
a , più degna che il coltiuare 
efta Dea , nella quale ognipo- 
feme , conucrtirii pocea in 
la gloriofa progenie ‘di Numi, 
sra (cordato di fe fteflb, no^ 
le d’ ogni altr^ cofa, abforto ne* 
idimenti di quella Deità , la 
uale rapiua, folamente vàgheg- 
lata. ' 

T auto più faftidita Venere, dal 
lon poterli fottrare airimportu- 
àtàdi quello zoppo , comincio 
là vfarc i riraproueri,e con lèue- 
ro rigore, {laccarlo da quelle pop- 
pe , alle quali Tempre fanielico, 
llaua apptefo , fenza mai fatol- 
Urfi. Con certi tratti di fprezzo, 
delineaua a Tuificienza la Tua in- 
tentione , mollrandoli annoiata 

B a 
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da quelle frequenti dimoftratio- 
ni 5 che generauano odio , ancor- 
ché nate da amore. Riprcndeua 
tal volta j come poco de cente al- 
lo ftato d’huomo , il viuer effe-^ 
minato fenza fapcr riconofcercu' 
altro centro , che il feno del& ; 
moglie. Diceua, il matrimonid? 
elTcr giogo de gli animi , non de ^ 
corpi ) là onde impone' obligo di 
tener quelli concordi, e non que- 
fti, Tempre congiunti. Sarebbero . 
dicea , troppo duri ceppi ; quelli 
.foaui lacci , fé il matrimonio, fof- | 
fe vna ineuitabilc necellìtà,di fiat 
Tempre , quali , che infeparabil- 
mente riftretti.Aggiungeua finii-, 
li perfuafioni, e feongiuri, fe bene 
fèii7 a frutto i métte egli era Tordo 
ad ogni incanto, fuori che a quel- 
lo della Tua bcllezza,la quale Tal- 
iettaua, inuittandolo a godiraen- 

ri. 
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ti. Procuraua finalmente talvol- 
ta {epajrarlo da le , col ricordare 
la necefiltà d’alfiftere a lanari 
della fucina , dalla quale faceua 
dì meftieri , eftraherc con le fati- 
che 3 il foftentamento della vita, 
effendo priuo d’ogni ricchezza, 
disl'^redato anche del proprio 
patrimonio , intendeua bcniffi- 
mo quello linguaggio della ma- 
glie, Vulcano, conolcendo, qual- 
mente i lìioi occhi, fe bene lucidi 
per le fiamme d’vno fuifeerato ' 
aifetto , non erano aggraditi a 
queUa, che diffonder volea con' 
libertà i raggi deTuoi leardi , e 
non imprigionargli tra due fole 
pupille. Prouaua nel partire que- 
gli affanni , che efperimenta il 
corpo nel difgiungerfi daH’ani- 
ma ^ e la vita nel fcpararfi dal 
cuore. Il timore però, a cuilobli- 


■ ' ' -l 
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gaiia Tadorata Maeftà di quel 
volto i era vna legge , che con in- 
uiolabile olTcruanza commanda- 
ua rincontrare con prontezza il 
compiacimento "de’ Tuoi voleri 
Tobedienza aTuoi cenni. Conte- 
ner già non poteua tal volta la lin- 
gua 3 daireftendcrfì in pietofe 
querelle , per isfogar i dolorofi 
fentimcnti deiranime , appallìo- 
nàto da quelli contrafegni d’ ab- 
horrimento , non che di poco af- 
fetto. 

Ben m’auueggo ( dicea) che la 
mia prefenza è vn continuo tor- 
mento , a voi 5 ch’app rende iTe, 
cred’io , prima d odiarmi , che di 
conofeermi. Sete pur Dea , au- 
uezza, cioè al conofeere , che le 
gratie de’ Grandi , non dcuono 
pretendere egual merito in quel- 
li 3 a quali liberalmente fi com- 
muni c a ' 



vi Ferrante Vdlauktno* 
niiinicano. V oi fece belici , io 
deforme , è vero ; Ma chi non sa, 
qualmente non farebbero ap- 
prezzabili glii^iendori del Sole, 
fe lo pareggiaflero in luce quegli 
oggetti , che da lui fono illumi - 
nati. E pur noto , che la viltà di 
chi è inalzato , ferue più di pro- 
fondo fondamento, per folleuarc 
la gloria di chi inalza. Chi non 
vedrebbe confuia col diiprczzo 
la Diuinità , fe non foffero infe- 
riori gli ^uomini à Dei? Dunque, 
perche quelli fono difuguali , nel 
paragone deirimmenfità delle 
loro grandezze douranno quelli 
rillringcre gli effetti della loro 
liberalità , e chiudere gli errati 
delle gratie,airhora fepolti, quan- 
do non fono difperii ? V oi fete fi- 
gliuola del Cielo , io parto di 
Gioiie. Che fe bene dal nafei- 

B 4 
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de’ loro faricoli colpi difturbàua- 
no larmonia de’ ìlioi dcfìderi. 
Scorfc l’occhio douc l’iniiitaiia la 
prorpettiua d’vn Cielo auuczzo a 
felicitarlo al meno, co’ raggi de gli 
■ /guardi.Non incontrò la prcfenza 
deU’amata , con prefagio di poco 
felici influii, mentre macauaqucl 
Nnmcjchc doueua cagionarli. 

Per nafcondere la confufionc 
de’penfieri, fece mentire la lin- 
gua, la quale, in vece di fcuoprire 
le pafTioni del? cuore, molhò cu- 
riofith d’intendere da’ Ciclopi,- 
quali fatture hauefrero per le ma* 
ni. Yno d’efli rifpo{e,chc fi tem- 
praua la {bmmità della lancia di 
J^allade , la quale diflero d’atten- 
der in breue, per riuedere l’opera 
loro , & ordinarne a fuo gufto la 
perfettióne.Il nome di queftaDea* 
molto ftinxata,e per la nobiltà dd 

C 5 
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hA Rete di Fitlcano' 
genitore , 0 per la forma del par- 
to, e per le lue riguardeuoli qua- 
lità , introdufTe quiui difeorrere 
di lei. Trafeorfe Marte in cele- 
brarla con Angolari encomi , sì 
perche erano domiti alle condi- 
tioni d’vna Dea cofa grande, sì an- 
co per trarre fuori, d ogni folpet-^ 
to coloro, che forfè dubitar potel- 
fero de gli amori con Venere. A 
quello fine può creder lì giungef- 
fè a dire,che mai egli harrebbe af- 
pirato al congiungimento con al- 
tra Dea,pofcia che li gloriaua in- 
uincibile ad ogni bellezza, fuori 
di quella, ch’elfendo armata, po- 
teua domare i lìioi furori. Stimo 
iioiidimenp,che li trafportalTe ad 
©^Fendere la fua adorata Deità in 
tal modo, sù la foglia del di lei 
Tempio mcdeiìmo, perche limili 
accenti fodero commandati da 
'r • ■ vna 


icipar* vna.ibente difordinata. pcrF^ 
jji ^iia- fi^o V che prupuauj^ aoa VQ-r 

correre te la lua- V enerc- . , 

n cele- s^Conobbe.pur troppojd’hauerj^r. 
mi , sì frcgolato covfo di lingua prcr. 
condi- jG^itatej-le Tue fpqranzc , quandp. 
c,sj iUi‘ r<j[tteila2,ch ’in difpàrte haupiia v.diti 
rofpcr^ i&àij:agipnan>£nti,vfcì e^Typlr 
pocef a 4 <?f>ÌQ.difd^gà^ alte 

J damine dij^^efto trafpawuajilfo^ 
ngef' bello, volcr€,ebete.fw© 

be a/ *’ bellezze ,foffero ctudelmencckori 
micidiali i.acciò cte gli/piTe più* 
la ifr dolorofo Thauer Ja m.Qj: te .,</>nd€^ 
f^0p ' foleua confeiTarp la v\,ta-i Jn qineq- 
^ pa occhi che nutriuano gl uuqcnt. 

, di d’amore airhor,ch auuanpaiia- 
^ ^ no d’ira fé. gli prepararla vn.dplo-n- 
jj j?piq i nferno, le culpefie eflerdcH 

• i0 mana-r <;a«u:o .più atrDtji , quanto^ 
olie erano Tiftret^e nel centro* dei ; 
&racUfo-M Ad.Hrna&là occhia^ 


€é *LAliéie ài T%lcmì 
pfonòfticò Tuoi futiiH in- 

fortuni, j?5lcntfc viddc fcintilland- 
in faccia del Sole quelle due-im-» 
^^àffnàte ftclle , elle però creder 
non potcua , fc non iritutifte Oo*-^ 
mere. A baflanza prcdicciiarcii;i- 
gure la feuerità dè’' cigli, rigorofa^^ , 
in nafeondere qiie’'lumi fecóndi 
della fua felicità ; e mancando la 
fcrenità del vifo , douca congiet- 
turar teinpefta airUor , che nell' 
incrcfparfi delia fronte potcua 
credere ammainata la vela' di 
quella amorófi gcntilczza,da cui 
poteuano'condurii in portpo i fuoi 
affetti. ' > «i- ■ 

- Accompagnò'Màrte il priméf- 
incontro dé gii c^chiiidf amata 
Dea', con vn’ àffottuófò falnta 
cofttracambiò cofiijvnfuflìcgoco- 
iì altiero, che ben vedéaS dé-^ 
prefTo dalla lamore. Ag- 

> giunfo- 
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giunfc effettì di riuerenza , quan- 
do inokrdfl -maggiormente vciTo 
lui richiedcua termini di creanza, 
fenon d-affctto. Non paore però • 
con tali fcgni correggere quegli 
erronea’ quali s’andaua preparane 
do (euero caftigo. SollecitataV e- 
nere alldsfogare il Tuo rdegnojefa- - 
lò fiamme alla vendétta da quella^ 
bocca, da cui non poteano,-clìe 
Gire fiumi di dolcezza a gli ancori.’ 
Non voireijdifie ; vederui cofi^ 
frequéte in quefta fucina, airiiora* 
maflimc,clfè lontano ilrrìarito. 
Dall’effcrc voi vn E>ió > non fi* 
Gancellaho que’ rofpcttijche pof- 
fono offendere la mia ripiitatio- 
nr. L’auttbritadclle vofire gran- 
dezze non vi miioua à prefiimetc^ 
la liberta d adempire' ogni voftro- 
dèfidéHoi perche io ancora fono 
vnaDeà è Vulcano è figliuolo di 
Gioue. Sapremo vendicarci degli 
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6z La Rete di VulcAno 
aftrui difpieggi perche riiabita— 
rione in terra non pregiudica.alla 
noflra conditione , come pure la 
• voftra nel Cielo , non v’adcrelcc 
merito. Non v’ofìcndano quelle 
parole , anzi auguratcui i Tenti- 
menti mcdefimi nella voftra Pal~ 
lade5Ò in altra che bramiate con- 
fbrte ne gli amproli diletti. * 

In tal guifa, fece rifeiitire alTa- 
mante le punture di quella, ferita, 
eh’inauuedutamenrc hauea. au- 
uentata làlftiguaa’ propri dan.m, 
Era maggior torme ntp il non pos- 
ter medicarla piaga, con pompa, 
di verità facendo apparir^ ,fah(h 
quel concetti , che pcnetraua.ef-; 
Icr Tviiica cagione de’ fuoi malm 
Comparue nel tempo ftclToPai^h 
lade , come Ivaueuano a.ccqnnajtoì» 
i Ciclopi per fopra intendere- aJt 
compimento deU’opera ad. efti; 
ordinata. ' . 
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Qmui fece fccnadi tré Deità, 
che eonfufc tra varij affetti non 
fapeuano trouare adito nel labe- 
rinto d’iftorditi penfieri. Venere 
amiTiarte]Iata,e gelofa perla pre- 
fcnza della creduta riiiale , vifita- 
ua, e IViio 5 e faltro , con fguardi 
feiieri. Aboriuala vifta di quella, 
che s’vlurpaua ramore del fìio 
vago , abominaua finfedeità di 
quello : ma pure ne defideraua- 
gli affetti. Marte dall’ altro canto 
a^pafhonato per no ingelofire la 
tua amata , non ardiua coinplire, 
come che l’efercitio commune 
dell’ armi condotti gli haucua più 
fiate advna domeftica conuerfa- 
tiene. Corrifpofto haueua appe- 
na con vn tramez ato 'guardo a~ 
fùoi primi falliti, perche vedendo 
Venate attenta ad ogni fuo mo- 
. uimento dubitaua d’eccedere, 
onde auucraife i fuoi fofpetti.Pal- 
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iH^re^la prattica , douc pareua, 
(fc felicenlGiice sandafTe ftagio- 
ÌKÀdo la fortuna de’ Tuoi amori. 
dS- l’hauea quella più fiate fa- 
^èi^roj’.con la villa dell’adorata 
Ih vna llanzà, la quale ha- 

f l profpetto entro la fticina, 
itevdimoraua la bella Dea, 
e^iii picciolo fcabcllo , er- 
gi^^ola^Maellà d’vn trono. Il 
de’Ifuoi bechi , penetrando 
•^la denfaofcurità del fumo, ra- 
due . fplendidillìme 
ftèf ^ìhvvnà' tenebrofa notte. 
‘f Qtc|i^ ^ dicÀrfi?oltre la sfera del 
fuòCM^ beatitudine àc[ Campii 
Elifi da gli antichi nella 

Luna^ma collocata aU’hore nella 
faccia del Sole. Che fé altri ladi-^ 
fegno nella via lattea poteara- 
goneuolmente crederli in quél 
bìancliillimo petto, fafcia glorio- 


> 
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4t Ln Refe di Vulcano 
di quefto viuo Cielo. Il pene- 
trare in fomma co gii (guardi, do- 
ue feintillaua quella luminofa 
- fàccia 5 era vn iftradare rocchio 
^tragriiorrori d’vn Inferno , al go- 
dere le bellezze del Paradifb. 

/ Gli affjtci di Marte, che nella I 
coppa di due amorofe pupille, | 
erano prcfentaci a. Venere riue- i 
tenti tributi 'del cuore , erano | 
rimeritati con alcune gratiofe oc- j 
chi-ite, nelle quali fpirando. la i 
Diainità de' Tuoi thefori , s'infoiv- j 
deua ranima ncirainante. La lin- j 
gua, tradiua il credito del pouero j 
Vulcano , il quale mentre ftiina- i 
uà i peniieri di quello Dio, occu- 
pati ne grintercfll , che feco trat- 
taua , per mezzo de (guardi , (la- 
uano con la moglie impuramente 
congiunti. Fauclauano anche in I 
lontananza , e nel (ilentio gli oc- I 

chi, 
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Aji> per conchiudere con efficaci 
ailÉe.nti, la corrifpondenzà’de gli 
#ilni. S iiiuitàulano con queftà 
iiàqiielà fcaqibieuoli faluti , i qua- 
ò applaùdeùano al nuouo ar- 
mo ; ò moftrauano affanno per 
troppo preda partenza. Spicga- 
nìi^in quedo linguaggio, le pàf- 
ficìéi diamole ; commifèrata tal 

K cenni d’vna affettuofa 
fortate tal voltji con 
mti di felice fpcranza. 
ffaggieri in fomma,tà- 
di', quanto che erano 
iTÌorofe,propodje,e con 
pode , con importune 
inftan^,:e con gradite repliche, 
aegotjàrono più volte elito fortu- 
nato a defìderi di Marte , ripor- 
’ tàndo buone promeffe da’ voleri 
di '.Venere. Concorreua a’ Tuoi 
fcorni rinnauueduto fabro, meri- 
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44 - La Rete di Vulcano 
trend dar parole airamante,por- 
gena commodità di rifolucre con 
la moglie i farci* L’accorto Dio 
tra tanto , conofcendo Tatianzó 
fingolare,con cui Tempre più s’an- 
dauano profperando i traffichi 
delle Tue cupidicadi frequentaua 
maggiormente i viaggi in terr^ 
giudicando 4cgno della (lia elcé- 
tione > ildatìfiar il Cielo per gà 
dere vna Diurna beIlezza.Procé* 
^aua nondimeno f d’incontri^ 
K mpo , in cui la lontananza del 
marito potdTe lafciargli maggio- 
re libertà , per negotiare i propd 
contenti. Hebbc fortuna di 
truouar fola l’amata Tua Dea, vita 
volta tra l’altre intenta ne’ lauoii 
de’ Ciclopi eh’ infaticabilmente 
faceano gemer i mantici neH’ef 
primere lo fpirito, per'dar vita al- 
le fiamme. Se infieme faceano 

tri 
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ftrider il ferro , fottole grauipcr- 
del braccio. RaiFembraua, 
quello fpettacolo eccitafTe in 
I^Sftirimorfo per la fimilitudine di 
torme n ti, GÒ’qu ali la llia bel- 
tà afHiggeiia i cuori de gli aman- 
tiL' "O pure doucacrederfijche fii-, 
1 pcnfierijfchernifrero quel- 
Wtànte fatiche in fab ricare & at^- 
e fulmini mentre ifuoioc- 
ctìly ‘il fuo volto , &: ilfiio ftno, 
feiVa far rifuonare le fucine , ha- 
^auo mai fenipre copiofi dardi, e 
follati .5 per far pruouare le loro 
crederi! Proferpina, 
cKin quéirinferno d’ardoti , ai^ 
fìftefle al far fab rie are le pene de’ 
Hioi amanti , fe dalla fola fua pre- 
fenza, nonfoife (fato aillcurato a 
eiaicuno il Paradifo. 

^ Proromper volle Marte in po- 
co diuerll concetti , altri , che 


Digitized by Googic 



, 4^ La Rtte di Vulcano 

fuggerir gli poteua al paragone 
delle fcintille de’ di lei' fguardi- 
co’grincendij di quelFampia for- 
nace. Volea forfè colile fupplice. 
sforzarli d’ammolire quella cri 
deità 5 la quale pareua lì diletta^ 
fc delle ftraggi , mentre contan-J ! 
to gullo ralTembraua , ch’atteri^^ 
delTe al veder temprarli quegli 
ftrali deiriiumana fierezza 5 ò 
Diuini caftighi. O pure , mentre^ 
s’affilTaua nel contemplareil la-r. 
uoro de gli accrai guerrieri ,, 
degli ftromenti militari, vole^' 
produrtele Tue lperanze,che pro^ 
mette ano Tanimo di quello ado- 
rato Nume inclinatoyverfo di fo> 
Dio appunto delle guerre, e dell!, 
armi. Quando con Telprelfione 
di limili penlieri dilegnaua.di fo- - 
condarc la fua forre : llringendo 
i fuoi amor oli trattaci , in vn cen- 
no 
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no di filencio , liebbe da Venere 
edmmandi, che obligarono a ta- 
cére. Ciò fece per non ifuélare 
il Reciproco affetto a Ciclopi , i 
quali gelofi cuftodi deU’honore, 
come fedeli miniftri delle fatiche 
di Vulcano, haurebbero pregili- 
dicatcr a’ loro deflderi. Erano 
forfè nemici di quella bellezza la 
quale da effì , che haueano vn fo- 
lo occhio non potea elfere com- 
pkamente vagheggiata , ò alme- 
no* dal loro cuore, non potea ag- 
gradirli , mentre il fonda princi- 
palmente negli fplendori di due 
vaghe pupille, doue anco fi com- 
pendia la Magia d’aniorje.. Ri- 
troii però airammirare quelle 
parti , delle quali vedeano priui 
loro fteffi , negauano d’amarne il 
merito , nel comporto di jbekà, 
anche Celerte. ' Ralfomigliaua- 
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nOi in foinnia tanti Argki-, e f« 
bene con vnico occhio neirinui^. 
gilarc airoffcruarione 'de gir. 
{guardi , ò de’ cenni , da quali , ^ 
follecitaiTe il zelo, c’haiie ano del|' 
la ripucacione del loro Signore:; 
Defiderò Marte di veder efì:intG|“ 
neUa fronte anche qiieirintorb^ji 
dato lume, aU’hor, che da’rag^ 
gi di quello., -conobbe attraerfA 
vapori , da quali s’ottenebraua ^ 
luce de’ Tuoi fperati diletti. Coi 
almeno , fc alla lingua fofle 
impedito il tratteggiare le gic^ 
del cuore, alla muta le haurebbe^ 
ro deferitte , gli abbracciamenti^ 
de i baci. 

Tra quelli difgufi:i,andaua' fut- 
mi nando malcdittipni contro co- 
loro quando accrebbe il filo ra- 
marico rimprouifa partenza di 
Venere. Stiraò,che pernon dare 
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maggior adito a’ gclofi forpetd,fi 
' foffe fotcrata a quella prefen^a, 
da cui fi farebbero maggiormen- ' 
re generati, nel corriipondere 
de’ cenni , e de* fguardi. Freme- 
ua tra fe ftefib , per fdegno, e 
ralFrenò il filo furore dal far qui^ 
ui qualche brauura , perche giu- 
dicaua fàcrilegio il macchiar di 
Sangue quel T empio , nel quale 
adoraua la fua Dea. Ma dilegua- 
rono le nubi d’ogni penfiero gra- 
uida, ò d’ira^ ò d’affanno, al lam- 
peggiare dell’ amata bellezza, 
che ricornaua perii di lui confor- 
to i propri raggi , in quell’ horri- 
do Cielo. Vide , che nelle mani 
jiauea vn biglietto, il quale, fubi- 
to il diede a credere a quello 
Dio, vna poliza di cambio , in cui 
dia haueffe refcrìttl a conto del- 
la Tua felicità, i'thcfori della pro- 

C 
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!prià gratia. MòftiofTì anfiofa di 
tónicgiiai'glielo , acciodie fup- 
f lifTcquel muto fogiiOjdoucTiian- 
caiiailo gli accenti 5 Impedite 
de paròle , •parraireroi caratteri. 
Non meno auido Màrte'di vede- 
re autenticata in’qtieilo fcrirtoda 
“profperità'de’ fìioi afFetti ambi- 
"ila’commodità'd’cfTernc capace; 
toa contraria- atruoipenfìeri, Fae- 
'CUrata attendofie de' 'Cidòpi, 

^ raggiràiia‘il loro òcchio, quali 
velòciffima'sfera , per giungere» 
{piare anche ne* mduimcnti ,’i lo- 
ro interelTi. A VofiCfc’fealmdn- ^ 
te fuggerirono airiore,‘e ianecef- j 
"fità , ihuentione tale , che Icher- 
'-iiir-pòt’dTe rimpòftuna diligenza 
''di quelli. Prefe la fpada , chi 
i temprata miòiiamente mellar fu 
'éina'dèl maritò , er'aìFa'tal Fdg 
qgétfco* apparente delia -vcmicti‘d 

Mar 
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Marre. Quella tralTc fuori dei 
fodro, quali per contemplarne la 
tempra , accompagnando quefto 
^o, con limiliiparolc. Oh co- 
me. balcnarà con [ampi di gloria 
quefta ipada, ò valorofo Dio,ma- 
iieggiata dal voftro braccio. Si; 
rifppfc l’amante, fc come bora io 
foffi fempre alia prefenza d’vn 
S.oliè tanto luminolb , che il folo 
rinerbero, pareggiar, può gl’ec- 
d’ogn altro .lume Cclelle, 
-replicò alcro.la Dea, perche 
lìcbrrcnre del dircorfo,non trai^ 
porcalTe gli affetti, oltre i confini 
.pi:èfcritti alia douutaifccretezza. 
-Solo nel rimettere la fpada, ri fer- 
ro a villa di.Maite.anchc il bi- 
glietto, nel fodro , riftrerto nella 
£)mmità di quello , fottola com- 
milTLira de gli elei. Soggiunlc 
poi : paiiarà nelle vollfc mani, 

C a 




La Rete di Vulcano 
iqucfta rpada , &: i fuoi fifchi fa- 
ranno applaufi, ne’ quali rifuona- 
‘rà ilvoftro merito. Auuerti Mar- 
te 3 non meno Topcrar della ma- 
no , che il motteggiare della lin- 
gua, là onde foggiunfc. Gli accen- 
ti, co’ quali parlarà qucfta fpada, 
faranno encomi alla vofhra Diui- 
nità 3 dalla cui virtù forfè è fiata 
' animata in quello punto. Doue 
s’ellcnde.rà il campo della vollra 
gentilezza, s’ò che s’vdirà femprc 
il rimbombo delle mie lodi 3 per- 
che f ifpondeua il fuono delle vo- 
llre glorie. Moderarono il pro- 
fiuuio d’altri amorofi concetti, 
per il timore d’eflerc feoperti. 
Oltre 3 che tracolla Marte ogni 
occafìone di difeorfo , per acce- 
lerare la fodisfattione al fuo cuo- 
re 3 il quale in picciolo foglio alpi 
rana al truouarc gli erari delle fù< 
gioie. , Prc 
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Prefa fi la Ipadajambafdatricc- 
d’amorofa pace non più minifbra- 
di cruda guerra parti , ftimòlato' 
dalla curioficà di leggere , la fen-- ^ 

• tenza data a fauoreie’-' propri de- j 

fidefi, nel tribunale di .quella j 

maeftofa bellezza. Trattofiperà \ 

ili dilparte , doue la fecrctezza 1 

del duogo fpriggionar poteua la j 

libertà de* fiioi , affetti , per dar la | 

' vita a’ contenti rraffe ■ la Ijpadas da ^ J 
qiiel fcpolcro',dal quale vlcir non ■ . j 

folca, che per viuere tra le ftf ag- 
gi con raltrui morte. Scorrendo 
dunque conrocchiqLquelle^eùi; 
linee trono ^ che coli -hàueiKt 
Icritto. yi. 

Dubito , che non ben intefo di voi 
il lingttaigio amorofo degli occhi notf 
pregiudichi k mici affetti Péffef^ im- 
pedita dall' cjprimergliton la lingua.' 
Vindijèreta gelojia del marito min- 

C 5 


54 - Li Rtte dì Fulcano 
itrdice il velo , doue s annidirei^t • 
ro i miei co/ìttfjù. V'amo^ cjuofito pM 
amare vna Federe y e cptanto puomer 
ritare vn D:o: Corrijpondete ancat 
voi cjUAtKo dém vrta Deità ^ e (jttanto 
fi deue- ad vm Venere: Non mahcarà 
tempo al -cogliere i frutti di quefio 
frto amore , ad onta di chi procura h 
frertlità de* no/lri piaceri, * ; 

Glorioifi Marte in quefto pim» 
to di pareggiarGioue nel nettare 
di quelle dolcezze, che guftaua in 
poche ftille d’inchioftro eguali 
airaltre, che quel fommo Rè go- 
de in vn mare immenfo di gloria 
In vederli conceflo dalla fortuna 
il dominio di quella Dea non po- 
teua non fomentare coli Hiperbi 
penlieri, mentre poteua giudicar- 
li , che rimperio ftelTo di Gioue 
folTe apprezzabile folo per la (di 
lei bellez za. Ruminando tra fc 
concetti di gioia non ordinaria, 


Digrtized by Goo^U 


I)iTcrrMe ?dhmino. >> 
coaucrtiua in nuti'imc'nto delle 
proprie fpcraaze, chimere de Felh 
eira impareggiabile: beuuco in tal 
, guiià ramina dVna tanta alle- 
, grezza, con dimoilracioni di gra- 
, titudine volle riconofeerne la 
i caufa,là onde con tali forme refr 
crilTc all amata Dea. 

^^undo anche hmejSi liberti di 
j fduel/arui, tacerebbe la lingua. ift api- 
dita da gli eccef i deile vùjl'rt gratie. 
Le mie obligatwnihauiranmfedeapT. 
fteffb chiunque si qualmente^vn. Bia^ 
deue ejfer capace^ defauori^d'vnaDea, 
fe non nel meritarli ^ almea& nel c(h 
nofcerl'L La carriJpondenzA. e indià^ 
bitabìleiTnentre fiao^sforzato 'a^amar* 
ui dalle foie •uiole^zeÀella, beltà nm 
accoppiate con quelle dehvqflro gentil 
lif imo affetto. Sarh.voflra vutima^ 
anche négandomifi l altare del vojlrn 
feno >5 perche vna Deita adorabile in 
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£ 3 i tributi, che ricercar deue 
bellezza dominante, non ai- 
anca beltà , la quale , effendp 
jÉro^dono di. Natura , non può 
,S^rireia deuotione dVn cuore, 
^|)|igato a confacrare nellobla- 
ttflmedi (e ftelTo , ciò, che può el^ 
ijj^rj^rno , e non quelle parti, che 
,jSÌ 3 pinuolate,c cangiate dai tenv- 
-f’IP5^;*Per compiacerui nondime- 
ceflkròjlal difturbare le vo- 
ìftre contentezze, conia frequén- 
mie ador adoni. Sappia- 
ch’ad ogni modo non fa- 
dilgiunta j perche 
voi cederanno i miei affetti, 
'epenliejri,e meco farete mai fem- 
pre,ànSor voi imprefla indelebil- 
ineiite nel cuore. Sarete per 
.anche neceffitata al compacir- 
. mi, fc il nome di Dea , non ferue 
d mganneuole ammanto a con- 
fi 5 
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La Refe di Vulcano . 
ditioni di fiera, mentre mi vedre- 
te lanjguente , nella feparatióne- 
da que’ lumi Diuini , che mi fbr 
ftcntano in vita. Anche Taffiduir i 
tà.di quelli tormenti , farà vn’atv 
tellato della mia fuifcerata deuo^ 
tione, per moltiplicare argomèi^ 
ti, che-conuincaiiQif volito. ar%. 
mo ad amarmi* . ^ $ 

Goii elprteeuar, poco men(^. 
che piangente le fue querele.Rif 
ponde.ua ' Venere , ,con vn tr^ 
•mezato fòrrifo , chiamandolo ^ 

tròppo ardente in amare,,otrQ{ih 

pògelofo infolpettarfi poco.ri^ 
màtQ. Con vn vezzo poi , . 
auaramen.te liberale ?.. procurai^ . 
di pagarei dijuidcfideri,in qual- 
che parte , per tìcentiarne total- 
mente rimpqrtunicà.: . Non alta- 
mente accadeua, mentre il poue- 
re. Vulcano, era ridotto a termir^c 
. ■ ' ' di. 


Digitized by GoO‘v 


l>i Ferrante P4ll<tHkin0, 

i,, giudicare ben impiegata la. 
‘mendicità d vn giorno , purché 
• Spettar. potefTe per frutto di 
^ella, vn ciglio ferenojvnaboc- 
ridente, e la mano in atto d’ac- 
■ e.kreiszàrlo. Volauail mifero con 
,4’^e deirallegrezzajallontanan- 
. anche dalla fua sfera,per l’im-* 

j^foiriceuuto da queirintelligl- 
za che con femplice tocco, rego- 
_ laua il moto della fua felicità. S - 
’ Lnuiaua ad afliftere alla fua fuci- 
na, nella quale ogni oggecto,con- 
correua a fomentarle i penherì, 
-intenti mai fèmpre nella moglie. 
In quella, fornace , vedea limbo- 
Icggiati alviuoi propi ardori, neJ- 
- le percofle che ribombauano Ib- 
pra Tincude, rifuonaua Tecco nel 
ilio cuore, martellato dalle pallio- 
-ni, nel fabricare i fulmini, fe gli 
' xaiumentauano » quegli fguardi; 

B é 
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che al lampo de gli fplcndori,ac- 
compagnauano fèrice di morte^ 
Scorgeua folo diucrfiià nella du- 
ratione , mentre s’cftingucano 
quelle fiamme , ceffauano i duri 
colpi, facea tregua la fcncrità de 
ft;Imini , eterno airincontro rea- 
deaiì il Tuo fuoco. Dalla continua- 
-ta conlìdcratione, fermata nelfa-, 
mat a bellezza fi generati ano varie 
chimere indrizzate ad ingelofir- 
lOjComc che gli eftremi d’amore, 
fono per ordinario ftile de’ noftri 
affetti occupati dalla gelofìa. 
.Quindi (limo, che volontieri ad- 
mettc fTe per fuoi miniftri i Ciclo- 
pijCol darli a credere, che rhauef 
vn fblo occhio , gli facelTe meno 
atti al vagheggiare la beltà della 
* moglie, c per confeguenza ad in- 
uaghirfcne.Ma non auucrthiapo- 
co acorto, qualmente poeta vnico 

occhi 
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Dì Ferra>!fi VaUduìcìno. 57 
occhio affiiTarfi in quel Ciclo, alla 
cui fublimirà egli fteflb era giunto 
con vhico piede. 

Da altra parte nondime n to', 
attender donea il mifero i temu- 
ti pregiudicij al Tuo affetto, al- 
tronde machinandod Tefito di 
quelli amori , che por e ano verifi^ 
care i Tuoi folpetti. Non afpira- 

ua Venere al vedere nel' Tuo can- 

» 

didiffimo fèno, gente affumicata, 
la quale aiiiiezza a fpecchiarll fo- 
lo nelle acque de’ propri fudòri, 
^non fapeua diftinguere i pregi del 
,fuo limpidiffrmo volto. La naufea 
del marito , e la sfrenata inclina- 
tione della volontà portauano i 
Tuoi affetti al defidcrare quegli 
Dei , che ricordauafi effeffi di lei 
inuaghiti in Cielo. S’auguraua 
queiramorofaTelicità, che figu- 
rauano i pénfleri nel godere rif' 
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tretto tra foaui ampleffi vn gic^ 
nane , vago , bizarro , e robufto, 
il quale obediente al fenfo neila 
carriera d’vn bel corpo-, anche 
fenzaiTmouerll, alla metà de’ piar 
ceri veloce fi fpinge. Quiui (le 
fuggeriua Tanimo) fono faporit^ 
le lufinghe , foaui i baci , dolci 
que’nodi, i quali tena.eemente alr- 
kcciandoopar^^he vnifcano pi*i 
i cuori , che i corpi. Quirii folio 
bendifperfe le grafie A’viia Dea, 
quiui ben profufa la Deità dejlic 
gratk. Quefti sì, che meritaap 
fpalancato il .Campidoglio del f^ 
no , mentre fanno trionfare , an- 
clic combattendo , fanno vince- 
re anche perdenti. Siano pure 
prodighe del loro iettare le la- 
br a, del loro latte le poppe , dclk 
fuc bellezze il volto j delle fi^ 
dolcezze il grembo, fole auare le 
s , < brac- 


Digitized by Googic 




J>i VerrAnte PatUuicino. ^ 9 

braccia, fi moftrino pertinaci nel- 
lo ftringere quel corpo, il quale, 
anche nciròprimere diletta. Sa 
beniffimo ribatter i colpi , rifeon- 
rrare gli afialti, raddòpiar le feri- 
te , e finalmente follccitagr ap- 
petiti al rinuoLiarei cimenti, in 
quello (leccato d’amore. Coli 
diuifaua Timpudica Tua imagina- 
tione,.per renderle maggiormen- 
te abhorrito il pouero. Vulcano, 
il quale brutto , e fgarbato , non 
p.oteua incontrar il genio , di non 
men bella,chelafciua Dea.Muo- 
ueafi a prender cibo nel fontuofo 
conuito delle delitie , riguarde- 
uolc nella menfa di coli gratiofa / 
bellezza, quali aflamato. Perl ef* 

' tenuatione, eli in lui cagionarla la 
continuatione d’ amor pii llenti, > 
con .una rabiofa fame , correua , 
tal volta ai pafeerfi di quei dilct-r 
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ìàr a chiamare le forze della Di-, 
tòiith 5 per non applandere con 
i^ggiori fegni di debolezza a’ 
ÉÉDifei d’amore. .Andana tra fe> 
ffiefTo 'chimerizando , in qual 
guiia poteffe riacquiftafe la gra- 
tiiàdcllafua Dea, rifoluto di fpen- 
djEtte. anco moneta di fangue, 
quando fc gli concedeiTe il i icom-' 
pfjH'ae'l^fettione. Malediceua 
ìiaidonimodità, per fauellarc>on- 
dfe d’efprc/Iione de’ fìioi accenti, 
aMStenticaffe. la fincerita del cuo<^ 
i«r^*imi^iàbi}e in amarla. . . Stete; 

irrefolutp gran tem- 
^^^'c^èicorgeiidofi vicino alla 
dlfpelttt«Mie, conobbe necèflario 
rapprenderfì: ad .ogni, rimedio, 
ctòinpedkpotelTe il termine, con 
eékò miferabile > di .coll doloroiS; 
irnienti. Pernauigare in mare 
coll tempefl-ofò, profe viia carta. 
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66 La Rete di Fulravo 
dalla quale fperaua.d effcre feli' 
cernente incaminato , quandoi 
vento di prorpera fortuna Tha- 
uedè portata nelle mani della-: 
mata. I legni di quella, per regorl 
lare la felicità del fuo viaggio , e-:: 
rano caratteri , ne’ quali , non dki 
uerfamente efponeuai fèntimen- 
ti delfanimo addolorato. . ,;ì 
HÒ fempre^ credftto^ che foto Ciotti 
fofie^ga (flit* fulmini^ i ejualinelte*< 
rore commune di tutti fojle»gom U 
Maeftà dei fuo impero, ìfora impruo- 
ua comfee , che gli . [guardi di Vertere 
[degnata fono fuperiori d colpi di (pud 
fupremo Nume fulminante, E pero 
fiate fuperfiuo f autenticare apprejfo 
di me la vofira Diuinita , co^ cafiigln 
del vofiro furore , nepoteuate dubita- 
re dejfere riconofeiuta per Dea , men- 
tre d* adorano , cfuafi difii piu dello 
ficjfo Gioue. Anzi hxuete data acca* 
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jhne di foJpntnHy che mn Jiate cjuedd . 
I Venere , ch'inchinano i miei effettiy 

• Jìando ) che nell* v:>fira ira.fi fono fco-^ 

• ferie cefi lontane da voi quelle gratie^ 

■ che fnglionù indiuifibUmente accom- 

■ f^g*»cLru-ì. Pregiudicate pero fenza 
k ragione alle voftre glorie , nel liran- 
i KtggUrmi con crudeltà , impropria 

d*vna Bea tutta dolcezze. 3Ò, che di. 

« rete d*e/ferui in tal guifa trasformai a^ 
ì jrer punire gli errori della miainfedel' 

I tà. Et io. r» appello da ogrti fentenzay 
f che mi condanni reo di violata fedCy 
j profejfando d’hauer vn cuore., che tie^ 

I ne per fua immutabile effènza l'amar-- 
I ui. Accufo come falfo ogni foJpettOyda 
I cui vifi perfuada fallace la mia fedcy 
j protejiando qualmente le parole , che 
I hanno potuto ingelofirmi , hthberoper 
( fine lo fchernire il credito de Cìclopiy 
I i quali forfè dubitar poteano de' nojìri 
, amori. Riceuete , amia Dea , quefli 


6% La Rete di Vulcanù 
atteftatì , come parti d'vpta verita^che 
non può tffer contrAjiata perNmmu^ 
tabile fuJiiflen:^A de" miei affetti, 
^indi dottrh effe re rejìittfito nel pofto 
della ucftra gratta , da cui decadetti^ 
per ingiujla perfecutioni di nemica 
Fortuna , die:ro la cjuale non conuié:^ 
ne he precipitate la fl abilità de vo- 
Jìri penficri^procliui al fauorirmi. ' t 
Cofi fcriiTe j non fenza {peme. 
raccòrrò alcun frutto da quefti 
fudori diftillati , non sò fe dalla 
penna affaticata datla mano , ò 
pure dairanimo anguftiato dalla 
palone. L’halicrnc reffettOjche] 
poteiia prctenderfi dalla lettura" 
di Venere, non fù molto didìcile^ 
mentre ammartellata fofpiraua 
occaiione di rappacificard. Ven- 1 

nc per rimuoucrc co’l ricapito di 
.quella i progrcllì delle proprie 
diiaucntiirc. Timido, anzi quali 

tré- 
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Remante s’accoftaua à quella ca- 
errano prima delle fue delitie, 
ma in quel punto feuero Tribu- 
i Mie d’onde era condannato a’ 

, ^jTfpénti. Scqrfero gli occhi per 

f ‘^erc.fe forfè precorreuano ne 
[guardi della lìiaDea felici, ò 
infaufti agurij. Entro la por- 
rimirò che ledente tratteneafi 
4a compagnia del marito. Con 
* ^itiofì fchèrzi ballando quel po- 
vitto zoppo^rocuraua digerire la ' 
jjafliòrie, che l’affliggeua per -la 
creduta perdita del fuo Marte. 

T V ulcano dall’altro canto gloriolb 
di’riceuerc dell’adorata moglie, 
anche per luflnghe i dilpreggi, le 
continuaua con la prefenza limi- 
le trattenimento. Brillaua gioio- 
fo nel vedere la fua cara riflette- 
‘ re verlb fe con sì dolci tenerez- 
ze; mentre non foleua che incon- 
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trarlo coii' afpro rigore^ ..Non 
s’auuedeuail ibmplicc labro, che 
non -hauendo potuto fclicitar/i 
co’ di luì dishonori , volcua dilet- 
tarli co’ gli fclicrni. ' 

Martc^che.dalladi lui afllften- 
'za era fatto .libero dal temexeie 
ripulfc di Venere , ardito s ’clpci^ 
ad auLienturarc il fine de’, fuoiaf' 

4f - t '. 

.ninni , ò il principio di rinuoua^ 
conte ti. L’amata Dea pruouò jkI 
rimirarlo vn colpo al cuore, di cji 
fi rifentì con fcolorita pailidez|à 
il volto. -La Macfta dello .j 

. mantener volcua icucro il cigl^» 
ma la gentilezza d’amore .yidle4^ 
rana al raggirarli quelle pupilft? 

. {opra le quali 'prerume afìToli^^ 
dominio, coipe che ronofue sfe-' 
re. Non puoce vietare , ch’iivX^ 
rofpiro vrciìTc quel fiato, eli cf^r 
•rimcuano i mandei, degl’aii'ctti? 
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•da:quali lì finiiouano ,grincendi 
‘d^ainorc. Marte faucllaua. con 
V 'Vulcano , ina^pm 'della lingua 
^^àxlauano gli occhi-con Vchere. 
j Ea languidezza peròdc: gli accen- 
ifi medéfiiii, *era vnafupplickeuo- 
dcìiiehiella di pietà per qtie’ ma- 
di ,'dc’ quali raiTcmbraiiano vin- 
idicatricile niolriplicace ferite de 
-gli fguàrdi. L’eialatione d’hircr- 
• rotti forpiri daua a federe-, quali 
-difiiciimcnte attraeffe alla vita il 
réfpiro quel cuore , ck’erafenz- 
anima^ priuo dcirad'etto.dclla Tua 
'Dea. Se n’auLiidc ramdta'yonde 
■ jpogliatadiqu'ella rigidezza, che 
deftinauail in' penna- élla di lui 
•creduta inconflan^a , vedi quel 
niànto j dacuipotena, contrafe- 
-gnarll dóminatnee nel -Regno 
•delle Gratic.RipUllàrono' le gioie 
-nelllamancc , alflior clic rinui- 
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gorirfl , notò fortunata primaue- 
ra nelle rofe di quel volto , che 
portaua defolate dallo fdegno le 
fuc bellezze , per lion apparire 
Gielo d’amore. 

Riufciua noiofa l’affiftenza di 
Vulcano , giudicata da principio 
fauoreuolc , come che prohibiua 
il riftabilire IVnione de gli animi 
con la notitia d’inuariabili affet- 
ti. Moftrò Marte , che dal fìio 
canto haiiea loquace quel foglio 
arrecato (eco , il quale con de- 
ftrezza fece vedere a Venere, ac- 
cennando con vnamcza occhia- 
ta quello edere vna lettera, in cui 
erano delineati ilentimenti del- 
la Tua llncerità. Sofpendeafi h 
compita fodisfattione de’ Tuoi 
defìderi della difficoltà di'con- 
fcgnarla nelle di lei mani,quando 
aniiofa ella raedefima difìngan- 

narc 
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iàre la fiià mente, non ancor pur- 
ità* di géJofi fofpètti, gliene por- 
ìcla commodità , con aftuto ri- 
piego. 'Leùai‘{l dafedere, richia- 
htq in difpafte il marito , quali a' 
(ecrcto ràgionamentOi Nelpreii-* 
(feriicenza dal Ilio Dio, coniman-r 
dÒMCol-ceno dvnofguardo , che 
depoliraflè la carta mefTaggiera, 
per gli atteftati della flia fede , in 
quel feggio , nel quale ella eira 
fiata fin* a quel punto. Seruiua al 
nafconderla vn drappo lui appo- 
llatamcnte lafciato , con cui ce- 
laua alle ingiurie deU’aria i Tuoi 
beilifiìmi lauori. Non meno cau- 
to peri propri intefelfi l’amante^^ 
ne meno foHecito per fauorire le' 
•fué cupiditadi , olfcruò quel mo- 
uiinentó d’occhio, cfprefre quella 
.fucila per -ficuraguidav ad iacarnì- 
nafe la (uà fortuna. Tafìro opc- 
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ro, quanto gli hai^ea impqfto cop^ 
lei , che nelle Tue brame nutriua i 
di lui con tenti. Coli a V enere fu 
pcrraeiTo raccertarli , ch’eranQ; 
incorrotte le glorie della iiia betrì 
ita, la quale parcua negletta, men-p 
tre ftimaua , che quello ricufail^^ 
deflerne amante. , 

Concertati i caratteri di que^ 
fta lcttera,cd,i defideri dd cuor^ 
non frutiheo , che rìfolutionc pe^ 
cdpirc rarmphia delle dolcezzèy 
per cui fola lì procuraua lacqnfb^ 
nanza de* voleri. L*amqrc , clii| 
c^^rantipariftali de* difgufri , 


p_q|:a di forze ancofc.J^^diife 
riconcentro nel petto dj que^ 
l5ea>con tal potere cl^TÌfiutali^, 
riipbndcrc airamaqte con altre 
forrheifuori di.qu eli c;,lequali con 
affettuoil traiti j’eftendono 
foglio dVn letto V nè a^vna.in^,, 
* morà- 
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morata volontà procuraua far ap- . 
parire altri teftimoni , che quelli, 
i quali ailiftono a gli amoroiì di- 
letti. In tal guifa fi maturauano i 
frutti de’ bramati piaceri, per que- 
fti amanti. 

Fame opportuna la commodi- 
ta di cogliergli , sù quell’alber- 
•ga di delitie , in cui fempre ger- 
mogliano godimenti, airiior,chc 
Vulcano fù trattenuto in Cie- 
lo- Hauca fabricato quello aftu- 
to artefice , vn feggio colìinge- 
gnofamente compofto, che dife- 
nde diuentaua carcere , a chi fen*- 
^uualeua. Frouaua i ccpi anche 
i ibero,e fenza veder Tacci, fi feor- ' 
geuaimprigionato.Pruouò le ma- 
irauiglie di quello artificio , Giu- 
ra one, a cui Thaueua il figliò man- 
cato in dono > altri dice per ven- 
dicare raffronto V. col quale ac- 
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.compagno il dono della vita , al- 
.tri afferma per impedirle il cor- 
.rére alle mine d’Hercolc , ma- 
cchinategli dallo fdegno di quella 
gran Dea. Comunque'" ciò fia , la 
forza di tutte le Deitadi non 
fu bafteuoli , per difciorla*^' da 
quei Jcgamijch’eranojò pena del- 
la iua ingiuftitia , ò freno della 
,fua fuperbia. Dirò, che ogni tti- 
ilo ila vna imagine di quefta fe- 
de,pcrche non meno ftrettamèii- 
te legato ogni Grande , dalla rà- > 
gione di Stato , non trouà cm 
che rjfiicirfi la perdita deft 
libertà , in paragoitc di cui , fono 
^fprczzabili, ancheje grandezze 
d’vn Regno. S’allìcurino pure 
i Prencipn, ch’l foggi medefitui, 
xie’,<|Uali faftofa^ loro al- 
teciggla. i. fono per loro prigioni, 
^rt he ' Ogni, gloria hioudana è 
' vm 
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jNia catena, la quale, ò gli ftrafci- 
Tsa alle rciagure,ò gli trattiene in- < 
fermenti, i tiranni,ma/fime pef eP 
fere Grandi,non fi giudichino éP 
Penti da meritati c-allighij pèrche,» 
h Dio, ò la Fortuna , ne grifteflì' 
throni , gl’appreftano i ceppi, co*’ 
quali reftano confinati de*douHti- 
fùpplieij. / . ; 

Imparinó almeno dairelTem^J* 
di Giunone , à noò efler facili ' 
ariceuefc'doni da chi màfiìmo 
fu da loro ofFefo , perche la me- 
moria di quefto non cofi facil- ' 
\mcQ|e^Àhplifce i carctteri delle'- 
riceuute ingiurie la doùe fiigga^^' - 
ri/ce mai Tempre, il defideri© delle’ 
vendette. Ma forfè dalla pro^ 
priecadeficr dolio traile la neceP 
fifa di legare , perche i doni,raaP 
lime ne* tribunali, ne* throni di-> 
uentaiio lacci, che legano le mani 
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z giudici &: z regnanti.ln fomm^ 
fatta immobile Giunone vicjr 
inefficaci le forze della Diuinkà 
per diftruggere ^ quanto hauea* 
qperatp Tarte del iìgliuolo. Sdeg- 
.nata minacciaua ftraggi, e ruine, 
Alà indarno perche la necefficà 
dVfare fuppliche per e (Ter difciol- 
ta,di{lruggeua ogni mackinatio* 
He de’ furori. Auuertane r 
Principi di non permettere , eh* 
alcuno gli leghi , prendendo pofi- 
(èlfo de’ loro voleri,© del loro do- 
minio; peche che fé bene inferiq- 
tc dourà effere fupplicato , nel 
tempo , in cui dourebbe effer pu^ 
nito. In ^ vano fi Icuote indarno 
sbalza , lènza frutto infèrocilce 
vn generolb corfiero , ancorché 
if affai più forte di chi lo caualca, le 
già egli hà riccuuto il fieno* in 
bocca. 

Anche 
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^i/(nehe quella gran Dea , ftan- 
catarauttorità della fua pol&nza 
fu sforzata* 'a '^ticèrcar Viilcana 
|ià vilipcfò da 'lei eon atto d’e- 
ftr aórdin ino * diiprt zzo > per 4€- 
gi'adarlo', acciò ciré lìòn vantaflò 
quel pregio di nobiltà , che pote- 
va arreccargli Teflèr fuo parco. 
Si confultò il bifogno di condur 
eìTò medefimo in Ciclo , per fiiv ‘ 
hàbilità d’ogn altro al romper 
quei lacci , ch’ai potere 'd ogni 
«urne erano indiìTolubili. Non 

V, ' ’ 

però lenza molto contrafto cori^ 
dl^a^ il Zoppo fabbro’ à queftè 
richkftes faggiamente cònófcen^ 
dò* pericolofo il ritorno in quel* 
Giciojche non hauea potuto go- 
der ficttfo per culla. Si frapofero^ 
le intefcémoni ditutte leDeitadi, 
dalla fede di quelle volendo efler 
aflìcuratoi Come anche benfape- 

D,4 ^ 
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tia di fcorrer gran rifchio , 
tre eracolpeuolc di qiiefta oiFeiat 
appreffo quella Maeftà, die l’ha- 
uea perfeguitato innocente. Noi> 
potena^che congietturare peifimi 
t^^attamenti da quel alteriggia, la 
quale propria d’ogni Grande^non 
sa darli a conofeere , fe non con 
pompe 4i ldcgnp> , 

Marte . principalmente più, 
d’pgn altro Nume^pafsò efficaci 
vffici in, perfuaderlo a quello, 
viaggio.. Come fuo iiitrinfeco, fi 
mollraua n^olco più importuno^ 
feon ^qudj!'al;>b ond anz a di - r a giq- 
ni , che poteua iùggerjrglG i‘on 
tanto la qualità del -nego tipi 
quanto la conditione de’ propri 
intercifi , ch’in limile occorren- 
za poteanp co mmoda mente: 
.fèlicitarii ne’ godimenti di Vene-* 
re. Aflenti finalméte il buon zop-- 
jpo , ringratiando mafiìme qiie- 
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{fo amico ; per il zelo , da cui fi 
fingeua follecitato al perfiiader-* 
lo ad vna attione conueneuole> 1 
per fuo giouamento , e ripucitio-:. 
nè.Quanto piùauttentìcaua Vul- ; 
cano anche in quello vna buona 
indole, approuata già nel fabrica- ^ 
r^e i fulmini a Gioue , tanto mag- 
giottlicnte confermaua , che ap- . 
prellb quei Grandi fono mai fetti- » 
pte perlegui tati , C( mal trattati i * 

. pìfà meriteuoli. Lalèfaihohora il * 
^uero fabro’inteifto al difeiorre» 
fa'Dca, mentre Màrte , c Venere * 

, in altra fucina , nella quale però 
non ìhancano ardori, ne’ Giclopi, . ' 
prìricipiaròno a comporre inuifi- 
bili legami, eh* allacciauano la di 
lui riputatione tra’ceppi del vitu-? 
perió. -'j-- , • • .. ; > , 

■'Già s’era -truouafà prclcntc 
la Dea alle' perfùafloni , con le| 

Di 
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quali ramate sera affatica to per 
fpingerc il di lei marito al Cieloi 
Haueua moftrato d applaudere 
aTuoi penficri,c nellaferenità del- 
la fronte, haueua dati a vedere,, 
quegli apparati di gioia, che pro- 
mettcand vitina vna felice pri- 
inauera. . Nel partire , concertar 
reno quefti amantJil futuro trat-^'^ 
teninìento , nél quale iiifiguraua*-f 
no la pienezza de’contenti d vi^ 
Cielo molto più dcflderabile dij 
quello, al quale afcendeua Vul- 
cano.- . ' -i 

Non.fi tofto s’afEcurò Marte) 
J cfler rapito qucfto colà* su,* onde* 
l>aueua lafciato libero il Paradifb 
in terra . che fubitq , librato sit' 
Tahni dVna veloce agilità, feorfe 
quali diffi precipitofo alla cala dÉ 
Venere. ‘ L^attcndeua con indu- 
bitata certezza della fila, venuta, 

fonda- 
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fondata nel conofcere,che chiun- 
que ama , brama fojo di godere. 
Non 'sò fc prima li v^defle nella 
fuà danza , o pure nel Tuo feno*» 
perche vna amante lafciua , tutta' 
grati c, non poteua non far prece- 
dere gli abbracciamenti a gli ac-, 
centi. M ’alllcuro ben li che la 
bocca s’ impiegò in baci , prima, 
che in parole, non efièndo c6ue-'5 
neuorc che vna Venere lufureg-f 
giare , fauéliafle con altre forme 
meno dilctteuoli.La lingua limil- 
méte, doueua vibrarli qual faceta^ 
che fenice con le dolcezze , non 
adoprarli qual nuntia del xuore^ 
il quale non ad altro afpiraua,ché 
allo ftruggerli ne’dilctti. Strinfè- 
ro fii’l bel principio la pugna, bea 
fàpendo, qualmente erano fupcr-» 
flue Tamorofe disfidc -, mentre a 
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' D 6 



f 




^ dì 'VùìMiiè 

neli'OCtfmgo dt^fèno. Trà que 
fti àmplcfll però non potendo la> 
Dea tratccftere qtic profiui d’allc-' 
gtezza^^nb’quali (Iprofondeua • 

quefettaT/anifna,proriipp e irique*l£ > 

fte breui riote.Ad onta d^ogni ne-^^ ^ 

mico deftinojgodrò pure gli amo-"4 

rofi piaceri j guft annone il miele . 
doue tofabricaronq il naiei-deft^^ 
deri,racóltdida ficii delle più va-^ 
ghe bcirezze; - Con dannata aliati;; 
<^onipagnia con coluijche puòdir^ . 
ftvile.reiiquia del dirpjcggio,noi^.: 
sd qualé ila vn vero godimentOj^ 
ancorché Dea . de’ piacetri ‘ Hori - 
delitiarò. pure nel fenordel 
Marte , e nelle corna , ch’ergerò' 

■ fui capo 'del marito , ricono feerò- 
I duplicato qiiello'd’Amakhe ajcon 
raddoppiata abbondanzad.ogni 
bcne.Si miavita, fi mio cuore vo-- 
rlio.fehcitarti. anche con le mie 

• . Cìm’ll?1 

gioie, . 
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s quefta promefla^’^con''^ 

1 imprcffione dVn baciò’ cofi ta{^ • 
(hio^he dal di lui impronto fi fc— 
ctìro'^chi ani tutti i fcnfi deH’^-' 
litotite/ Riipofèv benché con vo- • 
c^V la quale già la palefàua inlan- - 
^ditb- tra gli' eftremr di tanta ^ 
dolcezza. Sono- tutto per com- 
. pìkceifii;^ tilia Dea obUgató al- * 
'làiCòileoi-reriza de’ yoftri gufti^ in ^ ^ 
niello che ambiico dift illare ogni • 
di me nreffó. Pròcuratò» 
là mia fortezza quiui princi- « 
pi^hlente corraggiofafi vant^de- 

di conifumarr>non qhfe 

-• •«, 

tttòn^b la palma , fé in altre vit- 
toricvji*hò^a.mbit 0 y fondato il - 
mantenimento , dopò d’iiauernc - 
hkuuto gloriofo l’ a cqui():b. - 
• tlmpatiènte finalmente ciafcu- 
iió^i'élfiUnattenderò refìtOjC di '- 
^^llo promeffe, fi trasferirona-^ 
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delfakare del letto , in ciii afla 
propria Diuinità doucario vicen- 
deuolmente fuenarfi vittime a- 
morole. *1 diletti di quefta forfu-^> 
nata copia pofTono imaginarli,ma- 
non circonfcriuerii. Badi il direni 
ch’ili quello thè atro amoròfo erài ; 
principale perfonaggi vnaVenet 
re , vaga forfè di faj; meiitire id! i 
deli tic ^1 Ciclo in ^quegli . ccccfri ■ 
fi , ne* quali li pauoneggianp fm 
periori airaltre. Non può magr 
giormente amplificarli la felicità' 
d ’vno che amile non adnietce^. 
doli ^al confortiacon yna 5 allaqiU^ 
lacon apparenti propof tioni s*ap< 
plìcano gli attributi di Venerea 
Npra lì coiilideri la qyalkà d^ 
gulli di chi godeua il vero origjbi 
naie di quel bcllo^ di cui vna orn- 
breggiataitnagine fuo è beare.glil 

amanti^ Chinonè ecr|ocbenei’ 

canr- 
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candore delle carni j^nella ftatu-,. 
ra del corpo^nella fimmetria del-', 
le parti effà toccaflc vna meta in- 
arriuabile , moftra di dubitare^, - 
che non fo (Te laverà Venere, la. 
Dea delle bcllezze.Non poteanO' 
non trafcorte'r in eccedi fuperiori 
ad ogni concetto que’ piaceri, ne^ 
quali rendena> efaufto il fonte: 
delle iafemie , per cftinguere lar- 
dore deile'proprie eupiditadi.De-* 
uecrederfi, che difpcrgelfo ab-* 
bond anteniente la moneta più 
pretiofa, che corra fui banco de\ 
diletti, mentre Tene feruiuain ap^ 
pagare la propria volontà com- 
perando ^ fe fteffa le più foaqi^ 
dolcezze. II reciproco affetta, 
principale condimento di quelle 
viuande alle quali ferue di menfa^ 
vii letto ; nioftraua effetti veri di 
fuoco , mentre operaua sì> eh© 
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vnitameiice fi liquefaceireix) quc- ^ 
fti amanei. In fomma , doueano " ' 
, faperar ogni alerò, in qucfti amó^ I 
j rofi congiungim(inti ^ daqnalifi- | 
t generaua Cupido , che douea eP I 
i " fete il Dio de gli amori. ^ '' j 
ì Màrce, efì:atico in tante dilitie/'* 

^ . non fapeua non crederfi maggia- , 
ì. re di Giouc , ftimandò di bére vfl | 
? . nettare, mok^ più del fiio delicà-^ 1 
i to, e fpaae,ancorchc non preibiK 
I ta to nella coppa d’vn Ganimede^ 

I Hebbe agio di fatollarfi , necefli-* 

I tato al fbdisfar a quella , che -fii 
moft^aua al tutto ìnfatiabile. Età 
nccefiità il guflare dokifllmol 
^ nelKinterne parsi di qu3; 

ì ^ béllimmo corpo , che al di fuorìr 
\ e- nella morbidézza,e nel cando- : 

i . ife,moftraua d*èfler di cera. . . 

= Face ano patìfii a gli amplelli, ; 
col>difcorfi, làc’ quali* gratiofa-^ 

menpe 

I j 
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mente Venere , fchefniua la fto- 
lidità di V ulcano. Delcriueua il 
goffo modo , nel quale quando 
gli erapermeffo, fi foUeuaua agli 
amorolì godimenti. p.iferiua,coV 
me ftordito reftaua taluolca alle 1 
fuerifpulfe, come confufo aTuoi 
rigorofi rimproueri , gloriandofi 
di queUafToliico dominio , che le 
concedeanp fiipcrbia<, di amorc.^ 
Ogni ragionamento al fine tèr- 
minaua in vezzi , ò Jufinghe , con 
Icqualij-e la lingua, da mano ri- 
farcir voleano al fiio Dio j tutto 
iitempo'otioramencc confiimato, ^ 
airhpra à punto,, che non roccu- 
pauano in veraci diletti. 

Due notti > & vn giorno conti- 
nuò quefta amorofa prattica , in- 
terrotta dal timore che ritornalfe 
Vulcajio. 'Nons’era riconofeiLT: 
ta in qu]pl luogo quefia variatio-.' 
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ne5'ò longkez2Wi-cli tempo , ritt 9 f£- 
tSpc non v^èTThifura per grinftaiid* 
delleternirà , nella quale fi crè^. 
deano 5 ^'trouandolì in godimeli^ 
di^ Beaticudine.Oltre che rifplerl*- 
dette fempte inalterabile il Sole^ 
cflendo inuadabilmente copio^ 
de raggi dell e Tue gratiela beliè^, 
za di Venere. - Pa«i Bhalmentè 
Marte , Ucentiàto con quella cef 
piade baci, che poteano moldP 
plicare caratteri in atteftatioitó 
deirajfFetto di quefta Dea. NOiSt 
però rilafciato alla parteni^‘ 
fènzà Fobligo^ di ridurli altre 
volte à quello giuoco; in cui ciafi 
cuno d’elfi era certo di vaiit^; 
giqfo guadagno. ' Ella ófìèriua 
Tempre il tauoliere pronto ; &cA 
fb non men generolb ; promette-^ 
ua di fempre gettar il dado , fa- 
pendo,che fauorito dallaibrtuna, 

hau- 
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baurebbe trbouato inali tempre 
vn buon piinto.Dèftinarono Top-^ 
portunità di quefto ti a et enime n-^ 
tis^gni qual vokaiil buon fabr<y . 
sjiqnranatofi per prouedore di 
O^ria a* lauori della fucina, 
feiiftbbe > lafciata commodità^ ' 
4^B|Dcopiarii per altre fatcure.Go- 
À menerei poueri niarid,cdl diP^ 

. Épidio de’ (udori vanno procUr' 
auanzi di gloria , ò il man* 
fftàmenco delle famiglie , le mo- 
veggono affacendatc in di(^ 
fNBigerc la riputatione 5 per rac- 
CQ^I^ne k contentezze del (èn-^ 
(ctdE^quante Veneri (i truouano, 
le quali trattano in tal guifa i loro 
eoòforti , ancorché non (ìano fa- 
bri, là Onde debba prouederfi lo-' 
ro di corna ^ delle quali s’auual- 
gano,nella'fuGina in temprare gU 
acciai. -V :. • « ‘ 



• £a Rtte dìi Vuloino' 
'Ritorno al Cieio.ilDio àman-^ ^ 
te , oue giunto fi trasferì fiibito a 
vifitare. Vulcano, iui trattenuto ■ 
da genitori per honorarlo, onde* 
firendeffe beneuolo , inentre per 
ifuoi artifici) era diuenuto for- 
midabile, Del non^efierfi lafcra- 
to vedere il giorno antecedente, 
addufle fcula , accennando mol- 
te. occupationi ,?<che rhauéano^ 
trattenuto.Moftrò'ìl zoppo d’ag- 
gradire il filo afietto , non anco-, 
ra conofeiuto cofi p ardale , che 
volcfle coininunicare neiriftefla 
moglie. Conferì fecoi fiioi pen- 
fieri maffime circa Icflere fcf ma?-’ 
to colà sia doue lontano dalla Tua- 
Venere , non fapeua riconofee- 
rc alcuna fcintilla diifclicicà. Di-, 
ceua di tener per fofpetti que’ fà-i 
uori, ch’cflTendodi Grandi pruor 
nati nemici, non poceano che cC- 

fcro 
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Di Ferrante FaìUmctno, *9^ 
fere intérellàti, per difobli^àrfi, è 
Emulati per tradire. Vn bàcio ag- 
grauato dallo feettro (empre op- 
prime, che fé i fingolarmente fa- 
uoriti fono efehti da quelle óp- 
pre/fioni , nè è caùfa il rinontiare 
ad effì per fouerchia partialità lo 
feettro nicdcfniio. Daua a vede- 
re di compiacerli di quel viuere 
llentato , proprio della liia poue- 
ra conditionc , più che di quella 
lìiprema quiete ; perche vna vita 
temprata tra gli ardori delle fati- 
che , e Tacque de’ flidori non sa 
aggiuftarlì ad vn’otiofo ripólb. 
Volle in fo'mma affrettare la par- 
tenza , dubitando forfè , che il 
progreffo di tempo maturaffe a’ 
tuoi danni qualehe Iciagura, per- 
che Tintemperie di quel Cielcfi, 
fbtto di cui s’erano congiùnte fa 
nafdfa , ■ e Tinfelicità , Tobligaua 



4^4 ' tA Rete di Vulcano 

4 teipér {cmpre ftagionato pcr 'fè 
qualche Jntì>rtunio. “Scefe di là 
sù, beffalo prima , e pofcia iutife 
diatoda Màrce, il quale lo vedea' 
anche nel difeendere, indrizza.td; 
col volo a quella sfera , ch’etiai^-; 
dio fotto i Cieli, iionteneua al-^, 
tra fuperiore nel di diletto. Fil; 
accolto, da Venere con vna giom 
condita, ch’offendo tributo all^ 
ibdisfattione de’ propri appettiti,r 
dauafi a credere al marito porto 
' d’vn affetto fedele, lieto per il fuo? 
ritorno. Fatta in quello rnentee* 
fitibonda di que’ guft'i , che ^ 
-praticati allettauano i defideil, 
truouò modo di deludere con Fi»- 
maginatione la verità, in guifa^ 
che delitiaua con Marte , anche 
^ibbracciàca col marito. Lafiffa 
japplicatione de’penfierij negli 
^iimpleffi di ( Vulcano , inniilaua 

tal- 
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vi Ferrdxte PdAttuicim. 9 y 
t^tacntc gl’impuri congiungi- 
menti col drudo , che non poteua- 
aftcnerlì da que* deliquf) ò lan • 
guidc'zzic , che termina gli amo- 
ròil godimenti. Quintdi il pouero 
zoppo, inauucdiitamente ladro in 
vlLirparfi gli altrui contenti , non 
fapcua di pagare nel tempo ftclTo 
‘ la pena di quello furto co’ propri 
dishpnori. Godeua alle altrui 
fpefe cllraordinari diletti , come 
^ che mai riefee coijipito il facrifi- 
’ ciò d’amore, fé la vittima dcil’a- 
' mata non ir fucila, e. fuifcèra, co’l 


coltello dell’ affetto. . .Celebraua 
però per frutti. de Jla/Xti^ I9 reta- 
li anzaquclli inalpcttati progref- 
fi, non conofcciidp rartificio del- 
la moglie, la quale intelfeua co’ 
fparicali abracciamenti j i piaceri 
d’impura cqngreiTo. Si perfuade'» 
uad’hau9|jj^uouatà forma per au- 



Digitized by Google 


^6 ' ^ * Là Recidi fulcaffó'' ^ 

limare la fortuna de* ^Tubrmli<5^ 
dal difpfeggio di qucfta Tua Dc^ 
quali che eftinta.Stupìuafi divez- 
zi a lui nùouijdi lufinglie non 
piu yfàte feco : mercè eh* e^ 
ignorante y ella jproprietà di,qi 
felTo , il quale maggiormente 
letta, quando più cmpiameri 
tradirci. Determinò di far pa 
alla fatict^^* diletti , col all 
tanarft più fòuente da cafa ; 
che riufciùà più foaue queftò i|^ 
terrotto concerto, che pcrliìi^ 
nuouauafi con le più armoni^ 
jiote,che poflanolcggeril sii 
amotqfo. iAkro pef appunto' lÉh 
bramauano gliiimànti,-chè d6Ba 
fimplicità di*, qtóftq credito- fi 
feorgeano Ombriti con moltipli- 
cate occafiòhi di godere. Ahd'^a 
quelli ' bène fpcflb ; oltre l*IfblaÌ 
cài* 'era fuo alb ergó,fàtto^ pròuìdo 

pa 
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*“ pìMnMte Paììamim . . . py 
Jellà coiài;' mentre 
cpltiuata bofteuolmènte 
5 con cui s’inuigiiaua 
n^tic^bzi del fenlb. 

non lafciauà (corre r in 
^nó^ nioirientò di quefto tem- 
^lii^ato dal moto d’vn Cie- 
(binàojp^Ifàuoreuple W flioi affet- 
.^^^^peaiì {ubico alla fùa V e- 
®^|^[uale non rneno impa-^ 
àlpettarlòfi^ incolpano, 
ÉÉÌ^ffira ogn’ inftantanea di- 
occorreua loro- me- 
fiate quella fentèn^ 
su 1 tribunala della 
^®^^èonda,nna a! morire, chi 
iT^&dlìhente fi {blleua al gode- 
era inferiore tra' loro 
tf^^dmenti il beffare il marito,' 
diò^e. Venere prendeua motiuo 
d éffigg^àre la felicità di quelle 
nibgli, eh nicontrando la coinpa- 
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gnia di limili ^jbrdònali , fono li- 
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co pròdigo di tanti acquici. 
i^àns,àta finalmente andi’eiTa ia 
■^^^rc la colpa di quello addi- 



. fó^T-E 

Venete ptefi nella 

SE CON D(K 


RO SECONDO. 


■ ©■dVpòflbno ' cci arfi - gran 
tèmpo le iniquitadi ; ma 
ftiàporandq il tumore di 
piaga , fa di mdlieri , che 
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Dì IPe^ànté Pulhuìcìno, lòj; 
ti*cle fue bellezze face aeo fcorno 
a’ di lui fplendori i ò pure, perche ' 
dall’ elTei;’ egli Principe , come è* 
tra Pianeti traheffe proprietà df 
malignare contro gli altrui con- 
tenti. Meglio forfè diro che 
nemico ordinario de gli amanti, 
ch’abborrifcono ilfuo lume,defl- 
dcrofi deli’ ofeurità dèlia notte, _ 
congiuraffe anche contro la feli- 
cità di queftiNumi.Per verificare- 
in fomma , che chi pecca fugge la 
luce , era conueneuole feorger 
quéfta perfecutrice d’vn tale a- 
dulterio. Che fc il Sole fli pofira 
mai Tempre per vna figura , ò firn- 
bolo del vero Dio, era ben doue- 
rc ch-egli folo feopriffe quefta 
colpa, per dar a vedere qualmen- 
te non euui cofa, la quale,fè bene 
fecreca a gli occhi di tutti , a liii 
non fia^ palcfe. Se pure non vo- 

E 5 
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102 . La Rf U. d'p VuìcAno 

gliamo dire , ch’edcndo natttrai- 
mcnte conferuacorc del mondó^e 
co’ncorrcjite alla gcncrationc di 
tutte cofc , volle dinfioftrarc di 
non concordare ' con beneuolo 
concorio nella gcncratione di 
Cupido^ diflrurrore dcirvniuer- 
fo , c pure prcdocco in quePti im- 
puri ampjcriì. Qiiedo Pianeta fi- 
nalmente, come dnibolo della ra- 
gione, non pòtcìia non effer con- 
trario a Marte Dio ne’ più frego- 
lati furori deir animo, & a Vene- 
re dominatrice ne’ diletti d’vn 
fenfb sfrenato» 

Figliuolo anch’egli deirOcea- 
no doue dì continuo, e ntorge, e 
ripofa , doLìc pure quella Dea 
vanta ^prodigioll natali , portan- 
do vna conca marina per culla, 
r.oà pii.iotc tokrare i vituperi del 
gefìit.n'e nelle impudicitic di lei. 
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^ pfTtrrànte Paìlkutc^ff, i b 5 

a jàhdo ncf h itiè ri t afTe Ìb3b%ie ft’ 
icio'‘paflato'dal Sole cbn v tii^ 
r.potfebtó dirfi confcrniato 
J^a^otìià ;’^dhe Ìbìio‘j5iù pìjoncial- 

iihe fono 

"Sra nel iVdfctìibrico. Hu- 

riliifié Mtieftà delle fue gran- 
coiadufli"allà cala di 



Fabrdjperche* raicerig- 


^peniixrra ai iTiiwivnai; 1 cianuro 

13 alSiiib7 Se pure iti Silitib Sùia 

giufto g|tfà^ 

étòd&tìr cìaftjgo a tolò^; 

flètti 

«aaj^dt gtòi5à ’ 

Fuerb pbr foòr 2 iiitb a-’ 
^dtìre d Sii i'ntèifcffl^ìbìid^X 
piaò 'diri? 4ìiclla?' Ib 't^ft^^natà'i 
ctììlbdia a qucfl’ Argo tutti oc- 

E 4 



104 La RtH di VulcAnò ^ 
chi, perche tutto è lume^ 
rebbe péro mancato al debito def 
(ùo grado, permettendo la contici 
nuatioae d’vn difordine fi grai» 
de , col quale s ’informaua prp'gM^ 
nie anche celefie. Auuertimeja.t 
a’ Principi , ch’impieghino in; rj 
medio damali del Tuo Stato Ta^ 
to ri rà loro Gonce|Ta,n9n taqto pt 
fregioj^i^l^qì^ per alti: 
gioua^^ppT^’Ir fo^ 

ma.di di due Numi > fi md 

ì ». * ■ X ^ ^ ^ ^ 

a’ Grandi, che l’altczziias.dpd 
Joro cdhditionc non eli ^ènt^ 

perche, fc noti 

lupetiore^a .tutti i; Preacipi fi. far^; 
vindice delle loro iniquitadi. 

A q uéi. foli fi)léndon,che *fónt-^ 
incapace d intima pallionc e pejjyc 
meflb 1 q fpviopnte tutti J manc4;r 

. , mentii 

^ .» .. .1 
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vn^ 

ZìTerranfe Pdhmcino. lof 
menti , i quali feguono a delirij 
della Maefla^percheeon attroce, 
e pcfTima crudeltà, è feueramen- 
te caftigato ogn altra , che gli 
fneH. Communque ciò nel caf© 
noftro , ò per debito d’vfficio , ò 
per canuenienza del Tuo flato ,_ò * 
pure per odio, e malignità, abboc- 
catofi con Vulcano pregiuditi© 

' de’ due amanti, coll parlò. 

• Non doueuo comportare più 
longamente i voftri dishonori,- 
pcr non efler incolpato d’vn ta- 
cito confenfo , quando non ne 
procuraflì il termine , con mani- 
fedo impedimento. Si commet- 
tono (empre su la faccia al Sole 
quelle fceleratezzc,che non han- 
no teftimonio , da cui fiano pu- 
blicatCjò cònuinte. V oi dalfaltro 
canto fète figliuolo di Gibue , nè 
diigratic no meritate auuiiifeono 
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Ld. Rete dì Kulcmti 
; -• ixOiK nguardcùoli, ópcr i 
'j pc,r la vinìi. Non può 
. . '^-i'cfk viìi Padre, nncorclic 

• . . - ; Liatc poca occafìonc di- 
liv Gnc\-c<'iio tale. Q^aindi non. 
polpo r i ' raiicrc ua ogni pregiudi- 
cio le t io< ic dclL piogcnicjmen- 
• tre aliii iìo lrratta la^volPra ripu- 
tationr. . so in 'qual modo, 

non fai partecapc anche il ronimo- 
dc’ nuniidi quel decapito dclvo- 
(ì:ro h onere, 1 ire ].i moglie voftra 
fep ciil'ce rellc U;c dishoncfladi. 
Sappiate ePt ogni qual volta per 
breue Ipctio v’alionranate dadle 
mura deila \ olirà caia, da V cnere' 
aperto l'inerc Ilo alialafciuia è in- 
trodotto Marte in quella rocca 
di CUI la le 'c di mali imonio fece . 
voi fole alfolLìto Signore. Ne go- 
- de rraiK]i!Ìl!o il poirclTo lin’al vo-« 
ftrq ritorno, indi partendoli Icm- 

pre 
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D'vPcrrinte VdlUukìno, Ìoj( 
prc con lìcLirezza di rìentrci'jiy 
mentre Icco riporta le chtaui che 
fchiiidono ogni luogo , nel quale*! 
lìa donna impudica. Non è raa^ 
rauiglia , che quelia , che fufcita- 
te ha riffe , c contefe in CieJojap- ' 
porti folo fciagure, •&: affanni ili 
terra. Mi duole , che i voibri in- 
fortuni s’auanzino fin al tor men- 
tarui in quella parte , di cui non 
v’è la più rcnhtiua ^ in chi ha fcn- 
no.^ Fate che vi confermino que- 
fta verità i voliti occhimedefi- 
mi, per maggior fondamento d- 
ogni geiierolà rifolutionc; ' Fin-' 
getce d’andamcnc alfifola di 
Lenno, con propofftio’ di fermar- 
ui qualche giorno ; nafcondetcui 
pofcià'ilòiv lafciandq , che- babbi 
effetto la vo'ftra partenza, 
bòra neireucnto' orteruàrecc W 

fiiicérità de’ miei aùuifì Brain©, . 

» * * 
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IÒ8 La R ite di VuìcAno 

che conofciate il mio afFctto &, 
il zelo della vofhra riputatione.. 
Confulcate con maturo giudicio 
le voftre determinationi , ricor- 
dandoui , che quelli capi d’Idrar 
non fono ben troncaci dal furorcv 
fc non refta figillato il colpo , col 
fuoco della prudenza. 

Redo fuori di se a quella nuouà: 
il pouero Vulcano 5 confìilò 'tal- 
mente in fé ftélTo per vari) penile- 
ri, che appena con breuillìme no-r 
te puotc complire per gratitudi- 
ne. Partito il Sole , egli lì ritirò 
per dar luogo alla varietà delle 
palfioni,che tanto più lo tormcn- 
tauano, quanto più riftretto cam- 
po permetteua al loro combatti- 
mento. Non pruouauaaJtracon- 
Jbl adone che in non credere ii-; 
eccedi di Venete, &: inpenrj 
ór». . - ^ ’ ■ ' . ji fàr,e>£ 
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Di ferrante PaUduiàtìo, tc^ ' ^ 
fare-,che Marce non haurebbe co-*" 
fi.infamemente tradita ramicitia', 
die egli profeflaua. Ma con faci- r 
lità ‘fuaninano perambi i capi 
queftì* conformi , perche fenzar' 
fondamento non era lecito giudi*-* 
car mentitigli atteftati del Soleie 
daH’altro canto era credibile la* 
tranigreffiòno dellè leggi dVn fe- • 
dele affetto in chi oBbediua a^ ^ 
gFimpiilfì del fenfo , fecondo la’ 
proprietà dell’animo, il quale con 
la difficoltà del credito in feiagu-' 
ra* temuta , procura ritardarne^ 
fiaffanno', differi il preftar fede ini - 
alterabile alle riceuute accufe.^ 
Quindi reftò fofpefb nel rifbluer- 
né le vendette. La gclofìa non sò * 
fe più d’amore , 9 d’honore, con 
grandi, sforzi opprime u a il fuo^ 
cuore che s’auuedeua di douer 
effer diuorato dalla Sfinge deliai 
’ . . . 
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I tt> k . ' La Rete di ulema 
difper4tione,, mentre eràin 
lubile Tenigma .di cofì. dolorofe 
paffioni. BifogiiaLia , ò ftabilire 
la metà al cordoglio , è^porre io. 
moife allo fdegnato ' con. la/ì?or- • 
tej^za di quanto liaiiea vdito.Àn'-:’ 
corchediflentilTero moki penfie-> 
ri , con tale appuntamento li fece, 
tregua tra gli adetti ini. alluifor-^ 
matione de gli occhi, i quali noìn 
poteano dctbitariijò partiali in ai^- 
foluere , ò poco veridici in accu- 
‘ fare. La fera fteiTa. volle iìncera-: 
re ogni fbìpetto , x con rofciiritàr 
porre in chiaro il vero. Proteftò^ 
diiibggiaccre a n^ceilìtà^ che fol-: 
Iccitaua il Tuo partire, prima deh 
tempo prefcricto. Venere 'finfè' 
hauer diigudo a qiicfto auifo,mo- 
ftrando p oi d’accoramodariì- alf-" 
oecaiIone,vsò artificàoie Iulìnghe> 
per iatcoiiarlo di piaceri acciò^:; 

• che. 



I>\ Vérrante Pallauùim, \\ì x 
clic non coli predo fofie fpmto al 
ritorno dairappettito. Egli non. 
dimeno corroib da altro trarlo^ 
che d’amore rifiutò L- paftura de’' 
dillctti mentre i penlìcri ficorrca- 
no in altro mare, che quella del- 
le dclitie. DilTe d’hauer il palato 
corrotto dall’amarezza d’alcuni 
trauagh , la onde non gli aggra- 
diiiano in quel punto fimiliyiuan-, 
de. Poco di lui fi curaua la Dea,, 
intenta jfolo a non confumare 
quella ftagione.,. che precorreuà 
cofi fortunata il tempo ordina- 
rio.. V.ariandòli l’ordine ftabi- 
lito traic>.e l’amante, pauen-, 
taua di noivhauerlo quella note , 
compagno , onde l'correffero in- 
fruttuoic quelle hore non regola- 
te, ali’horologio , ehe ne gli amo- 
rpfi .congiungimenti , feconda i! 
inoco d’ajfeauofi.4tdideri. Fec^ 

; . . t. 


Digitized by Google 



£4 RetedlVulcàno 
però capitare ncìle'di lui mani vii 
biglietto, nel (|uale Tinnamoratai • 
e bella Dea con limili fentimenri 
fciiueuj^ ‘ : 

lS fori una ohedifce dnojhi vo 
freuenendo con fouerchia facilità 
che l'imaginatione. Hoggi parte 
mio ^ppo affrettato da importante 
terejfè. V" attendo pero a* foliti n^M 
flri -trattenimenti ^ che la fiequen^^ 
non può rendèféjfrezz.ahdi , pere hi 
fono troppo dtUtUft. V*inuitto nitf^ 
no de&avofira Venererai Paradifod^ 
piaceri , degno d*v» Marte, Tan^^ 
d* armare U Campidoglwyincùi folè^ 
entrar vittoriofi.accioehe fatto ca?nf^ 
di guerra vi necef0 a reputare 
amorofi cimentf fedone fdete gufiwp 
fenza fatica diì^emdi trionfi^ ••• ^ 

Prontiflìm^Marte a’ quefti 
uiti, & a"'cc^' benigna propo(Và|^ 
conduiTe la Diuinità ad efFetti ài 
( vaflal^ 
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lìilPefranft^allauicM^ li J 

yjaffa^aggio Regno,, ^nel 

quale predominauano^ le glorie. 

diletto. Sputatoli V ulcano 
ùi‘di{parte,olfc^uo la Tua venuta, 
forata, da gli amplclfi dijV^e- 
|r^ champ^tiente l’ac.eòlCe tra 
ibracpia , quali prima d’iìauer- 
,Gli aprì il jfcno , e gli 
idonctij.cuqre in vn bacio, per aG 
%iir^P aiprinio ingreffo con fi- 
jj^i^pglienze da 

qqeli’ albergo , .clic 
" -^$4^Rr9 .bQrpij(ie.a^^ 

^iie regola almeno^ cqnget-r 

,, qiaa.li conclufionid^^ 
l^^bpro trattate sii la dilettpnol^ 
cà[^edra. ^el letto. , . - S’aificurò, 
c^e con argomenti, iiV tutte le fi- 
gtjre haurebbqto conclufi ruoì 
yitupj^ri ne’ propri conce tti. .. . ^ 
.. , Eremcua arrabbiato, in fé fteA 
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It'4 ' Vulcdno ; . 

fo , proiiahdo taàtcmortiy quanti 
.pcnficri gli fuggeriuano , che là. 
fua Venere Fdicitaua i godimen- 
ti del Drudo. L’imagiiiacione 
auida di cormentarlojfc gh faCetià 
feena d’ogai atro amOTÒfo*;, ò'iaf^ 
ciao, che tapprerehtar pótèiTero 
tr^ Poro he /Ir, quchi amdnri.'C^h-* 
Ili ogì'u fpcrtacólo èra^per lili' Vtt 
parhy'dJo*,* héi'q 9alv ,^,rrd^ gli'àh- 
’br’aceiaìijeirii coVifìcròjiS dd'feh8i 
fàectatOjo' da' ve'ZziTeritoiò fidal-ì 
niente neMoro foàiie mofirè ,^rì4 
maiielia cftinto:' liol^lacèFaiia là 
cohhderaticme ' d’ehraorhmarie 
dolcezze , fondate loró’^f^fd" 
procb affettò , laÒiiHc* 
diofa malignità s'àiigihaiVa Tefle- 
re viìaFuria innillbiie pCr femina- 
re con fiamme di Furore altretan-^ 
ti tormenti. Se'h^andò ’fi'hàh'nch- ' 
te poco mefrOjbhe agònizàhte * 

alla 
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,Z>/ Ferrante VaBauii^o. ì l y 

aUà'fj^dònca ^ dou^ ripòfaiiàtìo i 
fcoi Giclopì/' 'Nella fcdeltà-^tfe 
(ìjàfefti egli iì prometteua, hlcuno> 
il sò le configliò , ò cònfoito;; 
lÉbfirìgolare vèrfo lui Tafiettio-'^ 
li tali ininiftii’ , e compagni, 
però turbati a quefta iinpfo-' 
'h «venuta , ^ che nelle d-òlòròfò 
^e ^cl voi t o 5 fico rgeano elFér 
|i»drme di gl* auifiirni affa nni^nd 
cunó^ii la cagijonc , péi^ 
[fcftrate opportuno - làmedib? 
'^rifpofe pcr quàlchè tempo, 
jltóf col'filentio , per «eonfcrmare 
i^diìcettida lòroifi[^iihatì?,dlcpÌd^ 
acci<ìehc"é /e ^§frocè 
feisfcgitta. Dopo vntófpii'b'alfinei 
coll' cui- forfè' fece ^^breké p^aufòy 
ràfprò ;fùò->cò , cbmpiaè- 

que àllà lorò curiófità- ■, cbfi par-^ 

làodò.''^^- . 

Gòn voi foli fidi compagni , ^ 


11^ La Vulcano \ I 

amici , rifQlup di sfogare quelli ! 
pafTione^ & efalare quegli ardori . 
che.tempranó fono arme di | 
gno.^j Mi pyngono coli al vin 
quéirìiali^che mi tormétano, eh 
ogni punto di ferita diuicne ce^ 
tro d’indicibili penne. Sono 
rato nella riputatione 5 conlid " 
rate voi qual falute può hauc 
Tanimo ì^aificunato. S ono p 
uato.diVqueirvnico thefbro 5. I 
cui ficompendiauano le mie .foé' 
tune j congetturate bora lo (làt^ 
del cuore nella mendicità d’pgjp ; - 
cpntento^f^-Ho. perduta Ven(^^. 
con perdita tale ? cheiie ftimàj^ 
piUitplej’abile lajTiQrte. E puii^ 
ve noto con qlialiieccejfli d’amàr 
re l’idolatraffi giunto a’ termimdi 
non cqnofccrrhi viuo ,, quando 
non viueuo in predar ofequioyg 
V enere. Non è piu mia eodei, e 

fono 


Digitized by Google 


Dì Perr Ante PaHauìcìuo. ii 7 

< * ^ 

fono violentato a lafciarne ad al- 
tri irpoffefTo ; con aggiunta 
del proprio honore. Quel Gioue, 
che mi donò la vita per farmi in- 
felice , ben potè no fìipporre che 
mi fauoriua di tal moglie , per 
rendermi dishonorato. Preue- 
deiido le di coftei lalciuie , volle 
forfè accrefeere i mici difpreggi 
co Tegni della fua gratitudine. 
Proprietà de’ maggiori , quali . 
quando priivcipiano le perfccutio- 
ni contro vn miferabile , le con- 
rinuauano anche con apparen- 
za di gratie. Già effa è fitta di 
Marte ; diftinater io fteffo a rimi- 
rarla tra le di lui braccia 5 e con 
quefti occhi auttenticare il furto, 
con cui mi s’inuola ogni bene. Il 
fur re mi vieta famarla , e pure 
amore mi prohibilce il yendn 
carmi. Non so con qual animo 
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il? LaRtttdiyulcéltto 
riceuere bacSf da quelle labbra 
profanate daJFàdukero , ma purè 
non sò' GOg^ qual cuore viiierèk^j 

- , A ^ -V .• S 

r^pn ammato dagli amoroli Ipirif 
diquekà bella tocca. Non m^ar 
cèrto dinonirritarfni ritornali 
in quel le no', che mi il propp 
feretro della mia ripiitatione, j 
pure non m^aillcuro di' non m6i 
lontano da quel greitibo, ricS 
to d’ogni tnid bèhc.T Lo ideg^l^f , 
fb nfinchina alla ciudeltà, &: alldry 
ftraggi, ma qiici peniieri , che li 
ne offerifeono Venere per iegn^ 
muouo rappetito a diicttn 
tutto fuocò d’ira ma dubito 
non procurar volontaria mortW. j 
a quefti ardori' tra due monti*®*- 
neue , che fi follelEiaho nel m© ' 
candidiÌfimo:pètto. Hò la bocca 
preparata a rlmprouerijmà temo, 
che dalla prefenza di quella va-- 

ghiili- 
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T^:j^fr4nteP^ìl^ij:tn0, iijj 
ghi/Hb^^ rfacéià fatta iibellc; , fi’ 
tnMÒu_a; a fcco vnirfi. Hò le birac- 
' inferocite per abbattere 3 per 
^errar&^^ ^ma pauento, , cji,e a 
^ure dcTuo fi riaolga- 

'^abbracciap^ 

^proiìte le aarii aUe ftraggi,^ 
tori ni’afiicuro Glvinanti a lei' 
irrfijffin'^itino in mano , e nella' 
|icÌn i amo r o fa iion ^ c angìn a 
>ra^.: Coll tra, queftì^ dclirij' 
idofi bì coMfufiorie ‘dèlia 
: non so in qual modo 
gliele fdegiiatq^^è come, 
ira lei in iepibi^fiza d’a- 
l'Quanto menò la fc'orgo 
ito più ia'defidéroìà ondò 
^flb ycndicàrmi per veder 
|i^ttà d*afin 5,per non perdere 
Ia lib(?ÌLTa di vederla tal volta mia. 
(^'efii fono gli enigmi, tra’ qua- 
li iiuiiiùpace le mie pafiioni truo- 



ttò ^. tAìCéiedìVulciino^] . 
ùano VII iaberiiito, d’onde non %U 
come poflanó felicemente vfcfr^. 
amore S^:hono re. •€ 

In limili accenti mofirò f an^> 
mo auLiilito dairaffett05e TafFett^ 
combattuto dallo fHegno. Quef^ 
(ubi cohfufflerifimenti haurebb^ 
ro data occalìdne di ridire a 
dopi , fe conorcend9 che la ve^ 
hemenza dd male lo facciia dell» : 
rare non fòflero Itati , perfliali 
comparirlo. S’auuidero, che^^c 
methodo delconiiglio eraneè 
fàrio imporre legge à quel giud 
ciò irrifoluto per la difficoltà'^ 
fiipcrarc qualunque delle paffi^^- 
delle quali era combattuto. B ìtoIf 
te però il primo di loro , il quài^^ 
come amico s’intérnaua nelle of-' 
fefe dcirhonòrcjiion coli pruoùa- 
ua le violenze pròprie d’amante, 
con poco diuerfì accenti lo pe'r- 
fuafe alle vendette. Òii?- 
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Qucfti intcre/Il , ò Vulcano,' 
non dourebbcrojtiè meno in mo-^ 
do alcuno confultarlì / cffen- ‘ 
do di poca Tana mente quelle 
rilblutioni , benché per breue di- 
mora, fé per fuminar maggior 
caftigo , il più delle volte fi ritar- 
dano. N\\ crìmen UU mAieftitìe^ ' 
dourebbe fc foffe pofiìbile,prima 
c.iftigarfi ,xhe'condannarfi. So- 
no fimili delitti centra perfbnag- 
gipriuati , quelli, chejoffendono 
nella riputationej come che que- 
fta tiene la maggioranza, e*l Prin- 
cipato delle^grandezze , che ci 
rendono riguardeuoli,{bpra ogn’ 
altro oggetto. Non permettete 
però al fenfo , che co’ ftioi vari) 
fofifmi cofi facilmente vi conuin- 
ca , per fami, tanto maggiormen- 
te apparir manchcuole , nel pri- 
mo fondamento delle maggiori 

F 

r ■ ■ 
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glorie. Vnaftimo ragioncuole*, | 
nondeue confondcrfi in vnmef- 
cugliQ di confu iìoni, ma dcnc di-- , 
(linguerc i tempi dciramore e 
dcllodio , ma anzi li moftra effe- 
minato , e codardo, fe non cor- 
rifponde (degnato , a chi' male 
contracambiollo amante. Muta- ^ 
te cuore,(e cjuello,clic haucte in- | 
carenato da coftei , la quale v’hà | 
tradito nonpuòrpiegarll alle ven- 
dette. Vi ticordo , che il manto 
della riputatione macchiato, non i 
il rifarciffe fe non imporporato 
nel fanguc di chi lo macchiò. Fate 
~ vedere, che fapetc rifentirui del-^ 
delle oftefe, che iiceuctc,perche 
' altrimente chi fempre li moftra 
ftolido , diuenta fermo berfaglio 
y colpi di tutti. Sete in obligo di 
pioftrare con corraggioll penfie- 
ri in difefa del proprio honbre, 

- ciie 

* ^ > 
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che non fytc tanto (prezzabflc;, 
quanto in loro Ucfli v’hanno fi- 
giuato i' voftri genitorh Hauete . 
i nemici nella propia cafa inermi» 
nudi f e proftati in letjx). A clic 
dunque badate, non correndo di 
flibbito col ferro a trionfire con* ' 
Ja loro morte ? Che gioùa fafià- 
cen darci in continui lauori dedi- 
cati allc' ftraggi , fe non fapetc 
auualerui'iellc voftre ftefle fattu- 
re in vendicarui. Quiui fi tratta 
<li fomentare i propri dishonori, 
ò di ftabilire le voftre glorie.Non 
permettete , che vi lufinghi vna 
bellezza conia quale non hauen- 
do potuto meritare come voi 
fteflo dite, con le adoratióni pte- - 
fumer non potete altro auanzo, 
che di dilgufti. Noi ftefil faremo' 
in vofti'o foccorib/benclie fupcr- 
fluo, mentre le lafciue debilitano 

-F X 

• y j 
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o.gni piu vigorofa fortezza. Ar- 
filate non meno il cuore , che la 
mano, fi che nonpermetcino più 
que raggi d’amorcjchc hora dàno 
lu,cc a* voftri 'vituperi nelle altrui | 
fccleratezze. Non habbiaté ri- 
guardo ch’ella Ija Venere , per- 
ohc'quaiicoè maggiorejCanro più 
conuiencjchc feruaalle altre mo- 
gli di freno ne’ caftighi , le ha fer- 
uito d’efempio neiradultcrio. 
Conchiudo in fomma per non 
moltiplicare ragioni non nccefla- ^ 
rie 5 douc li truoiia giudicio , che ^ 
Iplo con la loro morte potete pa- 
tiùrc .con Timmortalità il viuere, 
c mantenimento della noftrafi^ 
putatione, 

, Coli termino coftui le liic per- 
Ipalìoni ; non aggradite , come 
troppo rigoiqfe da quel core il- 
' (jùale non ancora era fatto inca- ' 

pace;! 
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Di Penante PallaHÌcìnf. 115 '^ 
pace delle tenerezze ambrofe. - 
Vn animò di fiera farebbe fiatò 
violentato a mitigare ifuoi furofi 
da quel volto / ehe troppo dolce- 
Inente rapina. Era imponibile 
ch’vn braccio fofTe temerario ih , 
■ferire^ a fronte di quella maefia, 
ch’anco nei Fulminare inamora- 
uàV Oltre, che gli ardori d’amo- 
• rejiion ancora ben eftinti in VuF- 
cano, non poteano càgibnarc f{^- 
tedifahguc, onde 11 follccifaire 
appetito di fierezza. Tutto qtiè- 
fio ofleruò beniffimo 'Sterope il 
fecondo Ciclope, là onde con tra 
i fentimenti del compagno , coll 
fanèllo. . - ■ >; ' 

' Troppo fei fcucrò j & indilc're- 
to , o fratello", pèrche fe^ con la . 
'niof tc , c col fanguc/olTc di inè- 
'fiieri, punitegli adultcrij, tutte k 
cafe fiircbbero macbelli j c fi di- 
' , F 3 ’ 
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fcxtarcbbe.tai^Qfto lpC>po!iat<^!^ j 
mondo. , rBiÉ^na fare Duonj) 
macp> quando mafnmeiicalij^^ 
di amoròfi> c dVna belle^' 

^36a ddetteuole aiuta la digeftic^ 
di f mili Jifgufli. . I malijche fo*“ 
communif, riefcono aflai più^i 
lerabiiij c co’I preuedergli,g^ 
tempo auanti chiunque fi marr 
dòurebbc ^euolarfene la t< 
lanza. E, pereerto * fe ben ep: 
.deri:^ noi^^cor^ fondamcnt^^ 
quei^n^li d*honore , 
rf^intèfle 7 pobligo alle vendfei 
contro fimili rauori delle m» 
chiamati oftcfè. Dourebbec 
cuno gloriarfi d’hauere vna c< 
(brce;gentile,,cppiofàdi grammi 
attrahere fepderfì amabilé^' 
tutti. E pur debito di chi ha 
gione l’ambire maggior perfet- 
tione in chi c più congiunto. Pcr- 

ciifi 
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■ che dunque h renderà vitio la 
gentilezza nel matrimonio, e non 
.approuaremo, che la moglie con 
encomi vniucrfali fia lodata per 
/iltella,e per buonaiiiientre in ogri 
ccià noftr a andiamo cotì al- 
:ri 4tllc altrui lodi ! Per qual 
_ facendoli ritroladourà per- 
:^ere^àei vanti , che liftcflb rna- 
'^^KÓ oe’iuoi amari haurà confcr- 
jlpltigloriofi?- ^ 

^i^pinione commune , direte 
commahda 3 ;per mante^ 
^^ie<tariputatioiierlelle famiglie. 
JN^àaquaiardines’i da^ 

< gli i^riori dipendeanal&glone 
^;^*,fecriori? Ne* maritaggi dtm- 
^^P^;4^urà il Signore Xaggiacefe 
i^v^dalo neceflitàto a riconoice- 
. K da chi , è {oggetto i maggiori 
fccgijde’ quali poffa vantarfi^^Neir 
Economia del Ciclo figurata 
TEconomia d’vna cafa , ci fi rap- 


tié: Ma Rete M Vulcano ^ 

ièrtarebbc tantofto fpopoliato "il ; 
mondò. rBifogna fare buonp ftet ^ 
maco > quando ma/Ilme il caloi:^ ^ 
di amorofi, e dvna bdlez.^. 

jsa diktteuole aiuta la digeftioné^l 
3i fìmili difgufti. I mali, che fono : 
communi , riefcono affai più 
lerabili, c co’l ,preuedergli gnan^ | 
tempo auanti chiunqueii marit^f 
dòurebbc «gcuóladcne la 
tanza. E, peroerto a fe ben eonfi|^' 
derp, non ^corgo fondamente di 
quei^punt^li d*honore , co’ quali 
s^inteffe rrobligo alle vendeti.c 
contro fìmili fauori delle mq^ 
chiamati oftcfè. Dourebbe ciaf- 
cunò gloriarfi d’hauere vna con- 
forte:gcntile, copiolà di gratic in 
atcrabere , , c renderli amabile a 
tutti. E pur debito di chi ha ra- 
gione l’ambire maggior perfet- 
tione in.chic più congiunto. Per- 
che 

. ^ V ' ' 
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*^è renderiì: vitto’ Ja 

,|5^Uc:^fièl matrimoiiiOiè lìo^i 
^pro^aremo, die la moglie con 
.^èomi vniuerfaii fia- lodata per 
|P&Ha,e per buonai mentre in ogn 
T^f^a coià noflra andiamo al- 
'^iirdeile altrui lodi ! Per qual 
^^p^a£tcendofì ritrofadourà per^ 
^ère jdei vanti , che 1 ifteffo pa- 
?*iuoi amori haurà'confcr- 



■ Jel^pinione.commuiae , -direte 
|;cqii commahda , per mante*- 
;flariputarione 4 elle famiglie. 
J^l^qualordinc^’impar^^ da^ 
^ :|^i^riori dipendeanaleglcwie 
w^feeriofi? Ne* maritaggi dua- 
il Signore fp^iacere 
Infialo iicceflitàto a riconofcc- 
re da chi , è foggetto i maggiori 
fregijde’ quali poffavantarfi^^Neir 
Economia del Ciclo , -figurata 
^Economia d’vna cafa , ci fi rap- 
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^MétìitHdiyukaniik\^\ 
fertardbbe . ta^lpfto fpqpofetqjJ 
mon4b. . {J^j^ffare Duonp ; 

macp^j^l^^èjnaM^^ j 

amóròfì^ c d^warbeflc^l^ 
j&a dUiijtteuole aiuta la digeftio^ 
3i fimili difgu fti. ; I mali, che j 

communif, riercono affai più 
lerabili , e co’l ,prcuedei^Ìi 
tempo auanti_chiunque^ mar^pJ' 
doi«el^,^gcu^i^ la 
lanzar É,per<:ejTo >l[ebencQj^^vi 
^ non;^ojrgo fbndamct]^^! | 

4*honore , co’ 

rr’uitèflc ?robìigo alle vendq^ 
cpmro fimili fauori delle 
'Chiamati of&(è. Dourebbe 
cuno gloriarfi d’hauere vtu; 
fort^^entile^eppiofedi gra^^^ 
accralb^rc < .fenderli amabSlé||; 
entri/ E pur debito di chi ha’^ 
gione l’ambire maggior perfcì- 
tione in.chic più congiunto. Pcr-^ 

cho 
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che dunque fi renderà vitio la 
gentilezza nel matrimonioje non 
ripprouaremo, che la moglie con 
encomi vniucrfaii fìa lodata per 
ibella^e per buona, mentre in ogn’ 
altra coifa noftra andiamo coli al- 
tieri delie altrui lodi ! Per qual 
.caufaEiccndofi ritrofadourà per- 
dere quei vanti , che riftefTo ma- 
nco ne’ iuoi amari haurà'confcr- 
jami glòriofì ? 

L ’opinione commune , direte 
voi coli commanda ,.per mante- 
mcreda riputarionedelle faraiglie. 

in qual ordine s’impara^chc da- 
gli inferiori dipendeano leglorie 
de’ fupcriori? Ne’ maritaggi dun- 
que doiirà il Signore foggiacere 
al vafTalo ncceffitato a riconofcc- 
re da chi , è fqggctto i maggiori 
fregi, de’ quali poffa vantarfr^^NeU’ 
Economia del Ciclo , frgurata 
l’Ecbnomia d’vna cafa , ci fr rap- 
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fcrtarcbbe lantofto fpopolkito .il 
moiuTo. fBifogna fare buonp ftct- 
maco > quando maffime il calore 
di raggi amorofi^ c d*vria belle z- 
diletteiiole aiuta la digeflioné 
3i fìmili Jifgufli. I mali, che fono 
communi:, riclcono affai più t&- 
lerabili, c co’Lpreuedergli gran 
tempo auanti chiunque ii-marit^ 
dòurebbc 4igcuolailciie la tale- 
tanza. E.percerto , fe ben eon& 
3crb> i¥f>n iicorgo fbndamcntj© di 
quei pun^li d*honore , co’ quali 
‘rinteiTe ?robligo alle vendette 
contro Amili -fauori delle mogh 
chiamati oflfcfè. Dourebbe ciaf- 
cuno gloriarfi d’hauere vna con- 
forregentile, copiolà di gratiein 
attrahere , . e renderli amabile a 
tutti. E pur debito di chi ha ra- 
gione Tambire maggior perfet- 
tiotìe in chi c più congiunto. Per- ' 

che 


1 1 .. Googk 
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che ìdiiaque lì renderà vitio ia 
gentilezza nel matrimonio, e non 
-approuaremo, che la móglie con 
encomi vniucrfaii ha lodata per 
;bella,e per buonaiiiientre in ogn’ 
altra coia noftra andiamo coli al- 
tieri delle altrui lodi ! Per qual 
caufa facendo fi ritrofadourà per- 
dere quei vanti , che liftefib ma- 
nco ne* fuoi amori haurà'confcr- 
laoatigloriofi? ' 

- Lopinione.commune 5 direte 
Voi coli commanda , per mante- 
nereda ripiitarionedeile famiglie. 
vEt in qualordiries’impara,che da- 
gli inferiori dipendeano legione 
de’ fupcriori? Ne’ mariraggi dun- 
que doLirà il Signore Soggiacere 
al vaflalo ne ce Aitato a riconofee- 
re da chi , è {oggetto i maggiori 
frcgi,de’ quali poffa vaiitarfi^^NeH’ 
Economia del Cielo , figurata 
i’Ecbnomia d’vna cafa , ci fi rap- 
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ogni piu vigorofa fortezza. Ar- 
niace non meno il cuore , che la 
m^no, fi che non permetcino'^più 
Que faggi d’amorcjchc bora dàno 
luce a’ voftri vituperi nelle altrui 
fccleratezze. Non habbiate ri- 
guardo ch’ella Ija Venere , per- 
ohc'qiiaiico è maggiorejtancp più 
conuienCjChc feruaalle altre mo- 
gli di freno ne’ caftighi , fc ha fer- 
iiito d’efempio nclladulterio. 
Conchiudo in fomma per non 
moltiplicare ragioni nonneceffa- 
rie , douc H truoila giudicio , che 
fplo con la loro morte potete pa- 
tiùrc .con Timmortalità il viuere, 
c mantenimento della noftra ri^ 
piitatione,. 

Coli termino coftui le flic per- 
fuaiìoni i non aggracliire , come 
troppo rigorofe da, quel core il- 
' ^ùale non ancora era fatto inca- 
pace 
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pace delie tenerezze' amo rolc. 
Vn’ animo di fiera farebbe ftàtò 
violentato a mitigare ifuoi furori 
da quel volto / ehe troppo dolce- 
Unente rapina. Era impoiEbirc 
clfvn braccio fofie temerario ih 
■ferire, a fronte di quella maeffà, 
ch’aiicp nel fulminare' inamora- 
uiiV Oltre, che gli ardori d’amo- 
rejiion ancora ben eftinti in V ul - 
cario, non poteano cagionare fé- 
tedlfangue, onde fifollcenalfe 
appetito di fierezza. /Tutto qtiè- 
fio oflcruò bcnifllmo ^Sterope* il 
fecondo Ciclope, là onde conrVà 
i fentìmenti del compagno , cefi 
fauellò. , ' ‘ ‘ / 

T rbppo fei fciìcró , & indiferè- 
to , o fratello , pèrche ìe" con la 
morte , c col fangue fofle di inè- 
'llieri, punire adultcnj, tutte le 

cafe direbbero màceelli ; è fi di- 

. F 3 • 
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‘ ^e tìtt«Que‘fi renderà, vicb^ Ja 
,^^ùe^ pél macrimonicse mn 
:^prou3rem<^r<^e la mogJtó^ con 
^(&comi vniucrfali {ìa-lodàta per 
';^lla 5 e per buonainientre in pgri’ 
jàte'acofei noftra andiamo edfì al- 

«V- \ry ' 

'.iicri delle altrui lodi Per qual 
apl^a^cndofi rirroladourà per^ 
igàei vanti , efee 1 ifteflb ma- 
?^|^i^’iuoi amari haurà confcr- 
jl^gloriofi? ; 

4 iJt^pini<Mie.cx)mmn^ direte 
II^Goil commanda ,,per mante«^ 
■^j^^etariputarionedelle famiglie. 
J^^i^qiulordine^ da^ 

^ gìiweriori dipendeanaleglofiie 
>de’^eriori? Ne’ maritàggi dun- 
dourà il Signore fo^jacefe 
ilvaflalo ne ce lEt ato a riconoifee- 
fc da chi , è foggetto i maggiori 
fregi, de’.quali poffàvantarfr^NeH’ 
^Economia del Ciclo , 
TEconomia d vna cafa , ci fi rap- 
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La Rete di Vutéam , ^ 

jprefen taiio Solè^ ie. j^à Ltiiil, 
marito , c moglie. * Hdra chi‘À^ 
sà 5 che quefto f^onào'luhiinàife' 
riceuc : ma non da luce ‘alia ^ 
miglia de gli altri Pianeti. Àn^ 
còm^réndo fouente con a^ ^ 

' rati dì corna vchi non vede qu 
mente fimili fregi: dcuonò ‘ ' 
mogli portarfi nellé cafe.' E 
vn eapficio di volgo fèmprc 
co fondato nelle fuc leggijC 
camina’aHaciccajregoJandoÉ ^ 
"Io adintéfrefle.Inuento con 
fta arte vnmezo per haueflibéi&^ 
il dilciorre ' al fìio grado , ò 
diuortio 5 ò co’l ferro rindiff^- 
bilc nodo *de gl- Imenei , men^ . 
longo conlbrtió annoia. lE ÉIÈl- 
pre aperto* fadftd per vfciro 
quelli lacci) mentre a lor’ voglia i 
mariti/ò veridici , ò maligni aè- 
cufano le mogli di limili eccedi. 
■V • - " ■/ . - 
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Dì Firrintt PxfUukbto. I19- 
O forfè, chi formò tal ordine, 
nofcendo.in fé fteifo imperfettio^ 
ni 'prohibì alle mogli il pracfeicace 
con altri ,'acciodie Conofcendi^ 
iLpeggio della propria clettione; 
non cangiaffero partito. Diciamo 
puro liberamente i !chc quella f(i - 
allutia -per porre vn/freno ,all|. 
•volujbile inconlldzà jdp}ic,d9Ì^n^ 

. facpndo'pen effe i ceppi, ^i, Icgarrù 
maritali,a fine d’hauerne ogn ho- 
ja imprigionate , e quindi pronte 
'.a opliriì voleri. Nonne feguc;pc-' 
ròcche tranfgredircanQ quello dc*^ 
i?ico a fjlefc dell'dionore de*mc^ 
riti ipquàli'j hanno indepgqdew 
IelorQ.glprie,ò nella iiobilcàdc'lr 
Ja.pfQfapSia,ònel meritoidelleprq- 
p/iQ f , AltrimenteH]pa s» 

:giiidiear«^i^rche ^ai hò 
.matOjchei matrimoni; ffai^o iii0^- 
tuitipgr ,accrgf<pere la rjputacf^^i 
. 4 ' T? 


Digitized by Google 



jjo ' La Rìfte gii y»Udno 
b'auendò Tempre intcTo ciTerife ff' 
fine 5 ò la prole, ò il diletto. ' E pe-^ 
rò màl fondata Tàutorità d’infa- 
mare »con falli d’impudicitia > iu. 
chi'iiòn può honorarc le cafe co*' 
pregi deirhonellà. S’,vdì forfè 
mai , che nelle memorie d’hèroiì!' 
Fimprefe de’ quali, fiàno ftate ref|;> 
eritte stri banco delFimmortij^i^ 
tà , j)crchc:i poftcri qualThexedfe, 
pofllino -gode me i frut ti de’ lorò»^ 
cTempi (sVdi mai ^dich’io) che. 
s’annoueialTe là pudicitia delle' 
^ogli ? -’Haurebbero aunilite4e 
ioro glork iriconolcefidoncsbeij- 
che mininiaparte dacofi vilefbg- 
getto mcfitrc tutte furono ac- 
qiiijfh fatti con Tudorrdi Tangues > 
‘Crébbe, mamfèfl a ingiuftitia^ l’oi-* 

' ‘bligo d’^iffèhiàre la riputationc 
nel èè#gkTigimento , con chi » 
•ettandio nel lommo^ei-merito, , 

non 






' ~ DiPierrmrte FaHaMÌàno. in 
Tlt^ filò Jlluftrare il matite con 
ìftanpla à-ftOnòrc. ^ 
^^Cj®herifc»ino \a limili conCctó 
jpómini vili^ch mhabili a c»mpe- 
ISSffi vnpoco diihrtìa con genero^ 
#^i]opcrationi vogiicmo il foecor* 
Ì-<|clle. mogli per-dfTeirelionora*- 
Hci di ripucationé lachilt^ 
d-rifttetto di qupllc mura, 
quali imprigionano le con*- 
iepareggiandolaia gii alni 
li fortuna, ne fanno eu-, 
5Éfe I^Hdnaggi grandii quali 

fempre in- capo 
,-^ìj^o ,’‘d©u€ ììù. fama |) 0 Ce£fc 
-^É^kìdere lìbisro it^votó^iraccóÉi- 
^^^dateJ<^etemità le proprie 
i,||j|ode 9 non bannonecdScàdipof- 
ffein-guardia <] IVna donna ì 
"^4lGaria(ète nel inimero di qucl- 
I che non douéte dar libertà al- 

palEone d’anguftiardi , :per vn 

*• . ' F 4 
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t .La Èei€ di Fulcak$ 

dishonoreapp^entc,quando 
re fi conceda ìli p.erfònè pife 

.. -.‘j 

Scalpai vt tormenta la gc 
affetto di quellamore , . che 
admettc compagni ; e.quefta p 
re è pazzia- fconueneuolc.iai 
hà fenno , mentre j eoii a£&iiaì 
|)iange , quafi perduti,, ciòjcl: 

Ì>en gòdmotla>àÌ^ 5 punto 
perde, >5^4dn perche la ; m< 
faccia» di fe. pàxte.al drudo, iiii 
che^ii rnarito redi pritì 
godere quanto defideranot 
xiabili appetiti.. La dojiùa.è 
jnenfa incònfimtibile , nella 
le pofifono pafccrfi,.mfiniti 
ti 5 fènza^chepunto feemi di>i||||A • 
cibo yohè j#^rimemQ^l*am^ . 

- piaceri-, fpeeie^dihulcyie^ 
maligna ’ii voler"^^ effe t foto ^1 
godimentcfedeUa mbghe .menfcje 

fha- 
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DiFèrrAVtePalìaukwo. 15 ) 
riiauer compagni nulla ci nuoce. 
E'ben fi^vcdejchc, .come. di colpa 
nc prouano ilibito rigoroifo cafti-r 
go queftì tali nelle pene- , con le 
quali^li aggrauageloia pafllone. 
Godano cllì quanto brainanoje iì 
icapriccino nel guftarc quell’ ab- . 
bondanza dignfti? che può fodiSr 
^ Aiiglhnè fi prendano aftWi no deb 
dqlitie altrui ogni qual yolta' 
ifoh prohibifcono il roccorfo a-lor 
rb contenti. Sarà dunque lecito 
itó alcuno Taditarfi centra iLSole, 
.perchea tutti participala fua luce 
•mentre ciafeuno tanto ne gode, 
Iqyanto compie a’ fuoibifognl ? E 
* jpejrche vn marito, anche inamor 
;xato abbondando didelitie,quan“ 
7jbo defidera nel feuò della l'ua a- 
; mata- donerà ;ranwicarfide forfè 
. non confiimare otiolàraenjce 
tempo, che le auanza,^ libera di 



f|4 tu dhVHfhixm ^ 
lui fi^ittricné M ^ ' 

' G^chiiÉi^che non hà^eif^ 
rignar<Ì0*W<|iefte òfìcriiatioìii cft» 
pe^fone pocòraggie, dobbiate^^j^: 

•Vutóàftò riconoÌGer ancóra .» 

\ ' -- / . 

voftra Venere , e vcndicarui 
ferite amorofe , concracambt^^^ 
do 'Con copiofe dolcGZze^l’amit^; 
di qacftà^di%ifto/v 

craqììeii^ 

bellezze, ohe hanno potuto inifey 
gire il pih bizzarro Dio dèi GicÉ^ 
<ìiltmbukeuì gloria d^haoet ’ 
^^nto rìuaie, , e dìre^ tra voi 
Jo p^te cò^aColuto^domiUfia^pe 
“:ei , alt^^le nonippfe: 
ohe » ferduanisbiF sincere 4 



ciato dal Ciè^le'pure landa^cidh^ 
-^èpiù ^feiKtìhàta^ del ^Ciék>' medo^" ’ 
femo, ntentre k Deitadi vengoiap ; 
4 quella, iblo per godete. ^Ricd®* , 

dateui 
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*1>ì finente Paffamàno. 1? 5 

ditcui con qviale fuifccratezza 
tfaffetto habbiate mai Tempre 
comperato da Jei vn fàggio dèlie 
fùe gratic , ynferfo della Tua Bea- 
titudine. Auuertice però di non 
ncceifitarui alagrimanie la prisr 
uatione,per adhcrire ad vn phan- 
taftico'humore di chi poco ama^ 
ò prefto s'infaftidifcc delle megli; 
Da^na , ch’è Dea degli amó^j 
nondouete pretendere altrojchc 
diletti. Senza riguardo però a 
precetti di riputatione, ò gelofìa, 
icotitimiate à felicitarui tra le fìie 
braccia, e ^ibafti , Che fìa tutta 
voftra , alThor che la» riftringete 
congramplcflf, è lafFerrate co*l' 
inorfb de baci. * ^ 

‘ • Poco mancò 5 che lion violen* 

taffe il confènfò di ‘Vìncano Topi- 
nione dicoftui , ftàiido che nel: 

tempo (leiTocoiìfultaildo^ 



( , ‘ , 

I ' La Rete a y idealo 

ro medefimi'i^lui affetti, amorè: 
procuraaa- dicfiggere i voti ,di igU- 
altri. Il timore mallìme fauoritia 
le parti di qiiefto , , mentre j eC- 
fèndo^ egli • eodardo^ (ì figuraua ! 
mojt© peiàcoloib il' tentare la 
brawiiradi Marte conaper.ee veii-^ 
dette. Applaudeu.a pero fvòlcntie-' 
ri' a quelle ragiotni^elife con appa-^ 
riente pretto i’elèntauano dalcpn- 
rràftare conti: a quefto Dio guer-^ 
riero. Ancorché le arine di queilò 
foffero fattLire delle Tue mani 3:6 - 
temprate nella Tua £ucma > jiroiji 
però non poteiia noO panentarlel 
fapendovchc li riuolgono, ayjiOr 
ni di chi le prodnce,per obbedire 
alla mano, che le fotticrie. Adheri^ 
uà a quefta pa:tfte,aila quale era in- 
chinato per ti.on priiiar^ ! 

d vnabeUézza tanto delidorataje I 
già hauea propofto di godere per 

lauuc^ 


) 
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J>i ferrante Paffatticwo . ' 137 

rauuenire \ad occhi chiuii , in- 
ghiottendo di buona voglia la ne- 
■ceflità di portare le corna.Prcfig- 
géafi'di IHmarla per Tauiienire 
concubina , non moglie , a fine di 
non turbare il tempo delle deli- 
tie co rifpetti d’honore. Ad ogni 
modo la diuerfitàde’ nomi,daria 
le opinioni ma non la foftanza^ Bc 
è vn gufto perfetto quello, che sa 
accomodarfi aquefta indcfFeréza. 

' S’oppofero nondimeno i ri- 
mo r fi deiranlmo , il quale noh 
potea mancare di farlo apparire 
figliuolo de’ fiipremi Numi. Gli 
■ftimoli pur anche della gelofia 
eomperauano a fargli voglier ca- 
mino , perche amore ne meno a 
cui piacciono angufii fcntieri per 
eflcr iblo , non appruoua flradc 
coli ampieproprie d’huominifeiv 
duali, non d’amanti. Lo.Xdegno. 
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'1)S ^ LÀ Rete di f^ukéno ^ 
eontra Marce^, jiconofciutd',pi^ 
traditore , conie auanti per 
co 5 tiiSbrzaua qtsefti 
miiouendogli a rifolutiorie di 
^.lafciarlo impunito. S’a^giunfer|i 
le ,per(iiaiioni di Piramoneil 
izo Ciclopo i il quale partchdjOp- 
^a gli eftrcmi delle opinioiu 
-gli aim , con piu fi^date rag 
uiylinduire.à^oìlrare 
ti d’ hpnore. ^Gliene preferii^ 
iiecelTità , mentre eflendo'tìi^^ 
rfcuopcrto radulterio della 
glie dal Sole , non poceua fcujòyp 
con quella fecretezza , che 
,gono molii^ per isfuggire altri 
contri. L’afficuròjcheil nóh^ 
fturbarc quella pràttica , era^ 
cohtinuarla:'>>cdii tanto Tuo prj- 
giudicio , che giungerebbe a fìia*^ 
co di douer cole rare quell^affroii- 
to sù gli ocelli propri tacendpfi 

di 
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vi Ferrante Pallawcinó. \i$ 

’di marito , fchìauo ddJ'^ adultera. 
/Coiì , chi con fcnfo effeminato 
^ permette alle mogli libertà a mi- 
flira d'vn amorcfouerchiojè cau- 
fa 5 eh’ clfe fanno crefeer a palmi ' 
il dishonorc infeno ad altri amaiv 
ti. Conchiufe 3 che quando egli 
non'haueffe cuori per^^ugger ij 
fiàqgue in quel feno , douebauca 
^uftatód latte di tanti piaceri, per 
.altra ftrada poteua incaminarfi 
alle vendette. L efifere la moglie 
vna Dea amata dai Numi 5 ad cP- ^ 
io ch’era dilprezzato in Cielo, 
imponeua debita di palefar Toc- . 
cahone , prima elicgli effetti del 
ilio giu fio fdc gno. Il non far ap- 
.patire fìmili offefe , che nel fan- 
.gue, alrifldfo delle fiamme dclf 
ira, fa credere taluolta preceden- 
za di poco affetto , degenerato in 
>rt 5 Ìa, più toflojche impulfo d’ho- 
-aotc. 

\ 

f N 
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140 La Rete di Vulcano 

Quando in fòmma auuertì di 
poter rifarcire la riputatione fènz’ 
efpórre a rifchio la vita , confer- 
mò il penfiero di vendicarli. 
Coinbattcua amore , quella ri- 
folutioiie 5 ma indarno , perche 
già trionfanrc la ragione, regala- 
ua il tutto Gò’ Tuoi commàndì. 
Nella fucina principiò fubitò il 
lauorò dVna rete compofta dimì- 
ftera tale , chera inuilìbile : onde 
non poteua sfuggirli, eradairaltro 
' cantofortifIima,onde non poteua 
infrangerli. V n grande ingegno è 
rheforo molto apprezzabile , che 
preuale,alle ricchezze d’ogni al- 
tro talento i mentre con le nia- 
chine di quello li prouede di ri- 
piego ad ogni iiiterefle. ‘ Senza 
fopera di quello , era di meflic- 
ri , cifri poLiero Vulcano li com- 
porcalTc il Tuo feorno , ò per me- 
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X>ì Terrànte TaU^uicmo, , 1 41 
glio dire le Tue corna^mencre pri- ' , 
uo di appoggio 5 mendico d’au- ‘ 
torità ; pbuero d’ardire non pote- 
ua ftar a fronte di due Numi, i 
quali haucrebbéro al licuro ha^ 
unte paiciaii tutte le Deitadi.For- 
matà dunque la compofitione 
della materia , con relprimere 
l'Idea dell’opera incominciò a 
darle forma , co’l diftenderla in 
* fottilifTimeìiia. Patina, non so fé 
più il braccio affaticato in quefto 
lauoro dal martello , ò pure il 
cuore martellato dalla paflìone, 
mentre confi de rana d’ordire lac- 
ci per legare vergognofaniente la 
fua V encre. Diuenti nuoua Par- 
ca a te fteffo (^li dice a la mente) 
filando per.tefkre vituperi a que- 
fta tua amata Dea , troncando lo 
ftame della tua'vita, mentre pian- 
gerai la di lei perdita conia mor- 
te. Et è poifibilc , che il tuo petto 
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^- 4 .^- ài rslcafia 

fia capace * d\ifFctti congiurati 
contro quella,* che tante’ volte 
iic refrigerò griiiccndi con la ne- 
uc del fuo feno , ò lo beatificò nel 
fuqripofb? , 

Lo tormcntauano fiinili con- 
fidcrationi , in guifa che vedeatì 
tal volta cader inlanguidìto il col- 
po quafi che riciifalTcro le lue 
membra d’operare contro quel- « 
la, che riconofccano elTcr l’ani- 
ma Tua. ‘ Ma pure rinuigoritofi, 
/raddoppiauàie pcrcofTcjC de fof- 
piri ch’vfciuano perdiipergerc al 
vento quella oftinata rifoliitione, 
Ns’aiiualcuapcr accendere vi è più 
quel fuoco, tra cui ardori eratraf- 
portata daU’incudc, quella fattu- 
ra. Il fudorc , che llillaua dalla 
fronte sù le guancie,gli ricordaua 
le lagrime, che precipitando dà 
gli occhi, hauerebbero fommerfa ' 

ogni 
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Di Ferrante ?aHa»icho, 14.5 

ogni fila gioia , nella perdita ' 

gni Cuo bene. Ma fatto crudèle^ 
n^tt accendeua a quefte fiigge- 
ftionijò fèmprc più pertinace, re- 
tìfteua a qualunque, inftanza , è 
di fùétà , ò d’amorCi Rifpluro di 
latójlarfi de gli affanni drVeilerc, 
gjarifnproucraua come imporcu- 
iLaida’rapprcfentationc di qua- 
lunque 'diletto. Non y’era pcn- ' 
il quale armato di rigore, 
^n contraftàirc gli sforzi di qucl- 
li^llezza, adorabile , anche nel 
CQtìgrefTo d’ogni vaghezza ccle- 
Ben è vero , ch’egli allettato 
mai fèàprc, più da piaceri cohdì- 
ti,daJle gratic indiuilìbili di quel- 
laj^ea, che dal beilo rifplenden- 
tc ni.pgni Tua parte , non prouaua 
molta difficoltà , nel contradirc ' 
air, eloquenza, a chi li adittaua la _ 
vendetta , per leuarfi da gl’occhi - 
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-144 LARtuàì VulcA.m - / 

fcòf ni , ne qùaliiliigurauàliorri- 
. damence. miiechiato né propriq 
lionore /c'nputàcione." 'V n’ing^| 
gno firìos' mài Tempre s’inol tra, m 
ogni più occuli;o giudicio j pè'" 
trando a quegli ordini , che 
feuero apportar pofla il cafti^M 
.chi arpramence l’offde. Vulc£^<^ 
con rigò rofo fdegno da fé 
ua tutti quei penfieri amoròj^^. 
quali li ràpprefcntauanq gTajhQ ' ’ 
rofi vezzi della Tua bella Dea>c 
^ raffigurandola tutta intcntaà 
àmorofi piaceri d’vn Dio j ta: 
maggiormente crefceua i 
follecicandolo mai Tempre àlgiSr 
fio caftigo > con Tincónùncialal 
Tua rete. ^Qùiui maggióri 
. amore in quella Tua fatti^J 
rappreTcntàiia à gTocchi vn|fi 
re profondiffimo , nel quale^ 
fieflo tentaua precipirarc , me^~ 

tré 
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vi Ferrante PalUuìcwd. H5 
tre con fimile caftigo , prouaua 
priiiarfi della fua V enere i dalla 
quale pur ne fucchiaua il latte 
d ogni fua maggior contentezza. 
Fatto in vn pelago di confufioni, 
furono diuerfi gli afietti ; fu nife- 
riore quello , che gli bifognò fo- - 
ftenere alla prefenza di Venere, 
doue formando la fua batteria 
amore , e dirizzando lefue armi,, 
reftò quali, che vinto V ulcano. 

Non ancor a compita l’opera, le 
n’andò a cafa , quando già s’ima- 
giiiaua folTe partito Marte , làtio 
di godimenti a fue Ipefe. Fu ac- 
colto dalla moglie , con affettare 
Iulinghe,con le quali moftraua di 
deriderela di lui ftupidità, fingen- 
do d’arridere a luoi defideri. Vo- 
lo nel principio Ilare sù’l duro 
ro nell* oftinaiione , acciò che la - 
durezza trapalTando alcroue,non 
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146 ' La Reti di Vulcano ' 
lo sforzafle al credere nelle tene- • 
rezze. Con rigido fembiantejcon 
ciglio fcucro, con faccia turbata, 
daua a vedere difTenfioni dciràf-' 
fetto feco , mentre non più con- 
felFandola filo Sole inalici a lei 
non fi rafferenauano. Vide la 
Dea,qiiafi che condi fprezzojcor- j 
rifpofti, i primi falliti, con ifdegno- j 
riceuuti i fuoi vezzi , e dalla rigi- 
dezza rifiutati i fuoi faiiori. I ri- 
morfi della cofeienza, le fuggeri- 
rono ciò, eli era in effetto, &: ima- 
ginandofi , che quefta ira infoli- j 
ta, procedeife dall’ efler egli con- 
fàpeuole de' fuoi errori , auucrtì, 
ch’era necefla'rio il farfi forte, con 
la fimulatione. Faceuale di mé- 
ftieri l’vfarc vn buon giuoco , fa- ; 
pendo, che quando haueffe mo- ; 
firrato al marito vn buon punto, ef- i 
pcrnendo egli ogni cofa , haureb- 

be 

% 
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Di Ferrante PdUuìcine. 1 47 
bc con Tua perdita sfogati glafFet- 
ti. Auuicinandofegli però, co- 
mincioa vezzeggiarlo colile ma-- 
ni accarezzandolo molto piè te- 
neramente co’ baci. Compiace- 
iiafi di profandere quelli theforò 
lìciira di non poter fepelire i llioi 
dilgufti , che co’J fuifbcargli nell* 
abbondanza di foaui piaceri. Lo 
lulingaua con tituli ainoroli , di ' 
cuor mio, di vita mia moftrando 
compalfione per gli affanni, ch’in 
lui contrafegnaua dalle apparen- 
ze dèi volto. Non ricufaua d’a- 
dul;y;ÌP 5 ^ con limili nomi , pofcia 
chec3iipòirede 1’ arte del fìxigere, 
ha per dottrina rauuilirli in qual 
11 Ila modo , purché, ò fcanli ciò, 
che terae,ouero ottenga ciò, che 
brama. Tutto riufciua fuperfluo, 
percheconllante mai fempre,da- 
uall a veder inuincibilciancorche 

G X 
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148 ‘ L^Keteàt VulcéLno 

s^incamiiiafTe a (ìcura perdita. Già 
rie* fenii s’andaua inlìnuando il 
compiacimento di quelle carez- 
ze , di quel contatto, che, ò sù la 
morbidezza di quelle càdidiilìriìe 
mani di V encre,ò sii la dclicatez^ 
za di quelle vermiglie labra, prc- 
fencaua gufti di paradifo. Aggra- 
dina quefti acci il cuore , benché 
ralTembralTc ricufargUrhorridez 
za del Vifo , & applaudeuano ad 
vna tanta liberalità gli affetti, an- 
(porche la perruadeflero* noiofa 
gli accc/fi del rigore. In fomma ■ 
per ogni parte s’andaua difponen- 
do il campo a guerra amorofa, 
con tale deftrezza però, che i fof* j 
petti della paffione contraria, in- 
torbidando il negotio, con im- 
prouifa riuoliitione , é^hon n*im- 
pedifTero la felicità dell’ euciirol 
S’inrcneriua Vulcano, ma perti- 
nace 
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Di Ferrante PaHauicinS. l A?9 
nace in non moftrarne alcuno fe- 
gnojperfcueraua nella Tua ione ri- 
tà. Non però fapeua, ò fuggire yò 
fcacciarla', perche ftiniiaua trop-'- 
^po doJorofa la feparationc da 
quelle dclitic , che portauano in- 
fèparabile la Beatitudine. Diipc - 
raualì la moglie, per non efler .ac- 
cercata da alcun legno., che s’ap 
p^ofllmaflero ,alla vittoria ijlioi 
-difegni.. Quindi rftiniandp lo, 
addorme nt ato,ò diiftupidito^t^; n- 
tQ rifuegliarloiCon limili parqlCi 
Qual nouità t*iftiipidilce,ò Va- 
ro marito : In quale fchola hai tu 
apprefo Tvfo di quelli infoliti ri-* 
'goti, con la tua V enere? Se allon- 
- tanarti da me è cagione ch’ira- ' 
beuuti gli hoiTòri d’vn deferto, tu 
velia coi'bimi di fiera , npìi parti- 
te da quello fenofempre fccon- " 
do delle tue contentezze. Qiicfta 

^ 5 ' 
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150 Ln Rete di VulcAno 
V difiifata feucrità mi rende srelcffa 
' dandomi a ere de re,!' he per altra 
tu condanni rdettione di Gioue, 
che mi t’hà data in moglie, ouero 
auuilifca il merito delle mie 
fcellezze. Ti ricordo , che fono 
quella Venere defidcrabile più i 
d’ogn' altra Dea, fatta tua fpofa, 
contro le pretcniioni di tutti i. 
Nunii' -Apri gli occhi,è mira, che 
non fono fcolorite quelle guàn- 
ck, perche hanno inlèparabilc là 
porpora regale, infegna del loro 
dominio ad ogni altro voko.Non , 
è intorbidato lo Iplendore di que- j 
• ili occhi, ^ perche non altronde, 
che dalorolteffi riceuono il lu- : 
ine Nóimpallidifcono i coralli su 
quelle labbra, perche meco heb- 
bero il nafeimento nel mare , nu- 
tritone il bello dair aria fregiata | 
» da miei raggi. Non dilegua la ne- ; 

uc I 
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«e Qbe tràdue 

.^pdnti;4elte f^ppe > fi;GQfìÉbiaa 
. ftagìQhe gelata per conformo 
. , . chi arde. Per qual'caufa dun- 
iiOpie non t’alkttanot miei {^ar- 
folkcitank) ituoirifintid mki 
C<A4oi i?icritaiK> ripulfe^^^^ nak lu- 
oK jtìlghé 5 e raflembrano nqyiofe le 
k, delkk del feno? E doue cahgiafti 
\^^gdcU* appetito , altre volte coli . 

quefti gufti, &c importa- 
itó5^r;diuorargii ì Mentre io fo- 
ftóefla Venere , fonte d*ogni 
' -^ftorofo. piacere non lafciare , tu 
- Infere quel Vulcano, ch’eri fei- 
^ pdà4o di quelle acque per attu^ 
;-ti6fctt^oue fi profondono. Sé alcun 
t’annoia , fiida i tuoiiè- 
^;'^eti,a "chignon potendo ylare al- 
bero conforto fiiffocarà ogni af- 
^ fanno in vn mare di diletti. 

■ Con sì dolci parole non puote 

G 4 




iraipctrare altra rifpojftai-chéS^iai 
libera protefe di noii haiiet’ al- 
cuna occafÌQne di cor doglio.Nòn 
ardiua co’l racconto del vero 



trare in cimento* di fdegno ; -cpifc 
quella Peaja quale già quali 1*1©^ 
uea condotto a quello d amo^'^ 
S auuide Venere d’haucr ^ki 
ta 1 aufterità del lèmbiante^ft 
in cònlègucnza ammolito r 
*&e lulìnghe il rigore dò gtiìaì 
ti. • 'Mentre importuna , naé^ 
calia inlbanze per intendeè 
rigine di quella Solidità , ^ 
libile a! tante pruoue, eh' at^ 
no infallibilmente ógnf lenii 
dolle il buon zoppodi poca; 
féù'dcorpo V*pet> celare lir|(. 
tudine dell’ animov Conòb*^ 
moglie ^lla quella rilpoll^L^ 
preda Iblo alle violenze dellafiià' 
curiolità, ma aiiualendolcne co- 


\ 


me 


I 



Vtmnu Pf^Mìcm, ^ I j3 

ir^ì ^ dc^pneftare 

-gJi'yltiiiu^v^zi.A gli infe^mi^^ 
'fci^mdcaHpv no^ Gonuieiife a^l- 
tìhfcai)?:a3 clic jl letto. . . C^indi 
, àjfFef randolo per vna mano,a quc-^ 
- fto lo cbriiduifci'ReiifteuaJV’ulca- 
«'"ijAviìgiiraiidofiàa quell’ anguft©' 
.:jjectóito licurà la pèrdita i i^a pra 
^ trdf^debole la refiftea^jiiiep- 
; ^iùrh . vigoro fi lo :fpi nge uano j gli 
'^il3^ulfì del renro.(^iui cpmin(^ò 
/‘Sfèrici® à pefcare più al fqrido 3^ e ^ 

^^vtaritoftacoiiTabbQQdà^ di 

ii^v^l^fiòpriaiete , iQ^fecel^a 
rNpn irienp*,, 

%^;:jvillaao {Rimando que^o 
fabro di falirc alla glP“ 
‘•maSlaiciò ogni altro, penfierp, 

paflìpiv?i 
3.piùi ! che , roai fuifeera*- 
i jt& I amore ' alk njogjie. Que^ii 
eh* in, tale arte ha.ueua cpnp- 


j 



'-i 


dt Vutum 

'fciutp il Tuo vantaggio , aidòpero- 
“tutti quei modi , che poffono fe- 
marfi ècceffi anche in vnà Vene- 
re per fàrlo dfelirare-crà le do|- 

CCZZtt;.' ' 

I>icbuano all’hora i ’penficri^ 

' Vulcano : Qual pregiudicio 
' oui in te ftefTo , perche coftei j^ 
'felicitata ne gli abbracciarne^ 
4jiMarte?^^ai- parte hanno 
para -alle tue contentezze i godÉ 
-* me n ti di quello Dio , onde 
' - Sane riufcite per te compitaméfa-f 
; tediletteuoli? Qual 
^ 'tìècucili da queir honoiìs^,^|jK 
^Vanamente fognato ^Itri t*iiiìc0- 
‘caua , per {limolarti alF ira ? £)^c 
tsercarài quelle gioiejquaiidò^^i^ 

< aacx della tua- V éncrc y haura|^|^~ 
dica t a là tua ripu tatione?DcÌt idì- 
'^nganna te fteflb làfciàndo' ili 
'ebbedire a’ capricci d-animi‘lc^- 

; ' / 
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' .pi penante PdUmà»9Ì 
' .che vanno chimerizandb 
. jqyeftp.'deU di m'ahtenèr l’ho* 
v^orc nella'’ pudicitia delle mógli. 

*. T^ito^ii gode di vita , quanto fi 
_viue ne’ godimenti. Mai s’è ve- 
- : dut^ dàffi in pafto al corpo , ò in 
nutrimento al fenfb , quefiaripu- 
ràtione, che fà di meftierijò rifar- 
fckè con la perdita d ogm bene, * 
óuerò acquiftare con le confe- 
^enze di molti afFanni.Ricorda- 
:^^jtiiche non ve altra VencrejC per 
maflime farà vano il fofpkarla, 

‘ volontariamente Thau- 

perduta. Godi, ò fciocco, fe- 
, e trionfa in quel bel fe- 
^ eh’ ad ogni niodo bene om- 
. ^ J^eggiati, quale è quefto vano ho- 
>^i|K}re jction timancaranno , là dp- 
^ ^ì^4i finiili dilicie^ quefto è rvni- 
V;- co fonte. E poi 'figurati honoreV 
jrhaucre la moglie adultera , per- 
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che altro non cffcndo che vm; 

ifemplice opinione» per qtìàPèau-^' 

fa dòurai /adherite piì^ 

d'ale rii 'che alla tua’K Gòfi*tiÌ 4 ^' 

fentarài anco da quei rimoifi» chj. 

amareggiano i tiioi gufti. ; 

Cofi pcrruadeua rcloquetóì^ 
del fenfo5non ftnza frutto , 
rre s'imprimeùano 5 carne e 
ce 5 quelle, pcrfìiafióni prodi 
nel prometter piaceri. Auualor 
ua quella efficacia la Retoriàà; 
‘Venere , la quale , quanto 
parlaùajtantppiù prattida^ifi^^ 
"fiffni àmorofi , muoue'ua i- fò 
menti , con tanto raaggioi 
quando più con languide t 
rezze mbftrauà di non poteìb^ 
^fìÀere nella f^ezzade gli^ _ 
meriti."^ Manco totalmeméi'lii^ 
toiità della ragione', in gbilà 
re^ftituita nel pdihkTO* llktbr 

sfrcr 
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Tfi'Ptnanfe Pdlauktno. -j 157 
. sft^^nata liDiainc , riforpinre ogni 
gìrfftpiBotuio à fdegno. Scor^- 
' ta li- jdoir^ rie CULI tadeirdic)- 

-norè macchiato g;iudicaua facri- 
leghi' qué* penlìcri , che iiiggeri- 
uàiid vendette. La Dea, accorta 
,nc.l cònofcere la^variarione dei 


■fuòi ^etti , fc ne pregio come di 
.operà’^èlla propria fìmulàrione, . 
.proxtìéricndorene il premio in 
L nuòùb- Congiungimento coir a- 
matofuoMiirtc. 


‘ u.Partì finalmente; V iilcancr > ìi- 
aallà fàtietìi'd’ogni ap- 
pHf^^^iior^ià la 

^ll^^bhpKi eopibfà quànrità^di ; 
gid^rhaurebbe defidèratodi m’afg 
giorlnèiite adefe ario per hauerlo 
a^%àmo , àdbghi lha‘wglia y 
difporre di Hii a (ho grado. Se ne 
^ pafeò yHa fufcinà , doue fuhiCori- 
cetcÒ, la principiata rete. . Gliela . 
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l,5S La Rete di VuUaìm 

prcfentarano i Ciclopi , {liman- 
do 5 clic^’anfietà in chiederla, fo{^ 
fc effetto. del deiiderio, ch’egli 
- hauea di compirla. Ma apparuc 
il contrario , mentre, e coi\tena- 
glie > e con martelli , s’affacendò 
per- diftruggerla. Con rabiofo 
(degno ne faceua minutiffime 
pezza godendo di quelle difllpa- 
te ruine , con le quali puniuafl la 
temerità de gli affetti , arditi di 
fabricar ceppi dolorofl alla fua 
Venere. In quelle precipitate re- , 
liquie, palefaua atterrato lo fde- , 
gno, e defolato ogni luogo,in cui 
a faceffe forte il (uo giufto furo-; 
te. Ciò conobbero i Ciclopi , i 
quali penetrando cllèrne la cau- 
fa , la corruttione del (enfb , c la 
continuatione d’amore, biafima- 
rono l’inconftanza dell’animo- 
prorompendo maffime Bronce 
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vi Ttmnte f^AÙAuhhìo. i^9 
' ne’fcguentirimproueri. ./ 

E done,c ddue Tepcllitc, ò V ul- 
cane, quelle più generofe rilblii- 
tioni , che produceflc già mai vii 
ben regolato giudicio j e da quale 
^ ■ nemica violenzapcrnicttete d’d~ 
fèr condotto a diftrugger la tef^ 
fiturapiù infìgne delle voftre glo-^ 

. rie nel. rifarcimento della voftra 
. riputatione ; Era quella rete yn 
trofeo 5 che vi meritaua eletto vh 
Tempio per appenderlo V come 
inlegna de vollri trionfi. Coli 
d,unque da vile allettamento di ^ 
lufinghieri diletti lalciate feon- 
nolgere ipenfieri j di modo che 
xon indegne riuolutioni prefig- 
i gano altra metà a’ difegni deUa 
♦ragione i Concedete dunque de- 
* deiggerui vn volontario dishono- 
• xe.,‘quafi fdegnato contro quelle 
-pcifualioni > che vi prefcrilTero il 
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r^o Ld Rete di rulcafio 
debito di chiunque nato, con (èm- 
bianze d’iuiomo', non che con 
concetti di Nume? Giteuene pur 
altiero de’ vodri vituperi , pano- 
neggiandoui , che lo fpcrtacolò 
. di quelli , accompagni fcinpre la 
volira prefenza. Godete pure, 
ch’in sì bel fregio legga , agnVno 
i vodri titoli , che faranno; folo 
d’infamia. OlTeruo in voi i^ni 
di rdentimentoi contro queda K- 
bertà della mia lingua. Confide- 
/ ^ rate Iiora fc da dedderabile quel-' 
lordato in cui diueranno vodri 
Ordinari) attributi , quedi ch’io vi 
rinfaccio per correttione, non per 
difprczzo. Condderate, ch’i vez- 
zi amorod fono incantedmr i* 
piaceri fono fèritc ded’anima; ri- 
flet tende^p^ròiopra voirnedefi- 
mo ‘ v‘ àuucdrete , fe dobiate per- 
fouerafe in quella tramutatione, 

eh’ 
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"DÌ Férrante Pall'amctno^ ì6l 

ch^è opera folo dVna Magia di 
dne pupille, ò d’vn feno. Non n- 
eufatc di regolarui al lume della 
ragione , compiacendoni d’effer 
cieco, mentre liauete riconofciu- 
ta per felicità il rcftar abbagliato 
da vn finto Sole. Rinuouate le 
primiere detèrminationi j e fe v’- 
hanno -addormentato le dclitie, 
non date a vedere, che quello Ibn^ 
;-no fia fiato vna morre ,.reftandp 
fopolto in altri vili penlìeri. Già, 
■rchc dicefte Tordire'in quefta re- 
te la trama d’honorate vendette, 
iiidlircontradite a cèfi .gloriofi 
-pTÌncipij,anzi continuate il lauo- 
ro di quello inftromento, concili 
^potrete far preda del voftro ho- 
nore. Per bafe di quello , non è 
alrrimente difdiccuolc vna olii- 
nata crudeltà. 

. Illordiroiio il poucro fabro^gli 
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rì6i . La teie di Vuk^»o , ^ i 
» acceiìti coftu^i comCicb^W^tó^a 
efentartì da' tante móle{iàe\^e 
fcgnono qiicftihumò tildi 
rione» Haueuagià aggiuftaticw^- 
ti gli affetti a non prenderiètìij^- 
^tracura, per non hauete'di 
:? piatire con i rimorii deilranii^; 
Quefti poffono Òpprimerfi ^ir 
breue tempo > non totaln9id|Ì& 
fabolirfi>iàoiìde confèruano 
^ ta quellapiaga , ch'ai 
altrui riprenfioni, affligge <5è!èt3^- 
lorofl fentimenti. Co 
' nondiiTieno erano in coli 
vnione , de internepotenz 
• anima , co* godimenti del 
chC' non^oteua far iliono 
- fnodà dc' diletti 5 che Tubi 
concordaffcro le rifolutio^^e’ 
penfieri. Quindi rifpondehdó, 
non fenza fegni d effer infaftidito 
da tante ammonitioni , diffe, che 
- ì ' , . non 
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- non tuttP etano obligatiad vnica 
legge 5 c che la libertà arbi- 
trio , era priuilcgio .d’aniftii ra- 
gioaeuoii /perche diuerfarnente 

, da.bruti, non lì lafcino reggere 

- da gli altrui capricci. ' Aggiunre, 
che vokua compiacere fé medef* 

- ino,non riconciicendo altricom- 

- mandi 5 che quelli della propria 

‘ -volontà/ Che non voleua pren-( 
. derh briga contro la metà del 

- Cielo^nel'vendicarh contro quei 
* due Numi. Che finalmente non 

voleua inftituire vn vfo di feuero 
^rigore, contro vna colpa, che fat- 

- ta già quali ordinaria nel mondo, 
in progreflb di tempo , haurebbe 

••introdotto il non elTcre ftimata 

- meriteuole di pena. 

Coli lafciò confufo queU’affct- 
tuofo zelo , che procuraua la di 
liii riputatiohe , che fé bene fufei' 
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1^4 ‘ Ifà Rete di Vulcànax 

mrono le pardlc di 
na interna doj^a roh*^; 
fe ne sbrigò come i cani 
fton^te 5 perche habitua 
cuore a non {limare queftit 
sera qua fi fatp impaffibilidg 
dette il Ciclopò , perche rf- 
fanarp tiri è oftinato di v 
1. rire. i pareggiaria pa^ziOr dèi 
diCo#i^|f|^Mà deli:ihfermo^] 
f cènd^iiiifi ■ rhonoracQ zòp^ 
j 4 ifei:dinar la rete,* perche ttóè|Ì 
-péfcare nel mare amoro{h|a ca^ 
na, onde quella per lui era 
le. Sopragiunfe in quello mi 
il Sole , alla cui luce (ùbit 
sì, fe pure poteuàno fpicc^^ 

. fori in quel vdko tutto 
Dubitò fubito'de’ fuoi rimpr%e-t 
ri confidefando i propri ermri^, 
comecché ripende affai più 
ramence. la ^Maeffofa prefchzà 
' ^ d’vn 
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f ^ f&ptóòré,di quello fecaa’no 
\e p^fele^di molti eguali. Sapeii-^ 
dó'^'^he il tutto gli era palefe , in 
' ógni filo fguardo riceueiia vn ca- 
ftigójber hauere mandato del Tuo 


> .1 VL'tócerrogò il Sole , qual folle * 

. da fàttiif a 5 c he h aue a pc r Id ra ani > 
»j||.qaàfè la caufa del coli diligeri- 
“* ète fcompaginarla. La ver- 
a|;p.rohibì la fubica rifpofta, 
jè ricufauaia lingua di con- 
ii delirirdel cuore, per non 
' :eJa Tua intentione,chene- 
lancamento , il non voler 
oflOp^ere la (ìia vita, ranima fua, 
g^kfua Venere. Preoccuparò 
io f tedi accenti difle il Sole có- 
tìiè chc da miei {plendori,li quali 
penetitoo in ogni luogo , ,hò di- . 
ftinta noticia del tutto^ E coli 
s’apprezzano i miei aauili ? e da 
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l66 L4 Rete di Vulcano ^ 
qual fine mi credcfci, mofib a ta- 
le vfficio, con gcloiia della tua tir 
putatione ? Ambino pure diporti, 
sii la ftrada , nella quale incami- 
nando a i palli di gloria , giunge- 
rti al flirti conofccrc menò Iprcz- 
zabilc, di quello t’acclamano i 
communi concetti. Dclìderauo 
pure, che d’vn ardito corraggio, 
armando te fteifo , faccftì pompa 
d’animo , più che Diuino^ lè folli 
riconolciuto permeilo , che hu- 
mano. V oleuo pure, che tu con- 
fbndelli Giouc medefmojtuo^pcr- 
recutore, mollrando di non pre- 
cipitare i tuoi affetti in leno d’vna 
Dea, mentre egli s’è auuilito'più 
fiate in grembo a donne, Q^lle 
erano vendette feconde di glo- 
ria, mentre daui à vedere, che con 
elcuati penlieri anteponendo 
riionore al gallo di vani diletti, 

non 
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lyì Ferrante PalUmcìno, \6j 
non 'ciirarui per mantenimento • 
di quello , la prillati one di quelli. 

T i fàrclli niollrato maggiore del- ^ 
lo ftclTo Gioiie , che ti difprezzò > 
iìiV ai conculcarti, traicurando ■ 
per la ripiitatione quelle delitie, 
per le quali egli vilipefe la Diui- 
nicà mcddnia, Hora lì dir^„ che 
ben cri degno d’elTere cacciato in 
terra, hauendo .vn cuore, che ini- ' 
merlo Iblo ne’ piaceri terrcnijiiòn 
sa dilgiungerfì , per •foilcuare le 
lue rilblutioni. T’alììcuro ch’io 
inedefmo farò il primo in publi- 
carexfuoi vituperi, farò il più foi- 
Iccito -ne’ tuoi bialìmi, quando 
non vegga fruttuoh i mieiauucr-; ^ 
timcnti 3 vedrò anche a quella 
pruoua, fc tanto Ibno corrotti i 
tuoi fentimenti, che non curi lel^ 
fere publicamentc dishonorato. 

'' furono gli virimi accen- 
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La Rett di f^ulcAno ^ \ ' 

ti, dopo i quali, «ìòftramdò diiìioi^^ ^ 
voler efìggere rilpofta^ ò p^r nòli 
admcttere e&ufe ò per voler 
tf,e non parole, parti fubito.Cqaii^ ' 
fermò V ulcano là forza delf-aii^' 
toricà , in chi perluade , dando ài 
n'^ederc, quanto più efficace 
te imprima i fuoi sforzi vna 1^ 
gua, i cui 4etti s’odano con ri 
rencédiumilck^’edutto di ntttnìfe 
il pòpolo de’ penfiéri da quelle 
perfuafioni ,* congiurò com0^ 
fenfo riuolgendoh ad obbe^||jÉ 
a’ commandi del giudicio.Piti^||||^ 
che intepidiffe il femore dél4|i^j|p. 
mo , con rattiuità di quello’cì^Ò^. 
re, cominciò a rinuouare 1 
S’era fatto coll rigorofa la i 
contro gli affetti amoroll , chcfi^ 
primo, apparire d’alcuno direl^ 
dal canjefìce d’vna ollinata crifc' 
deità, erafubitamente llrozzàto, 



non 
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Z)/ Ferrante Pdllauicino. 169 
non hauendofi riguardo, che per 
fua ficurczza egli facefle pompa 
deirimagine della bella Dea.Fat- 
to fcortefeniente villano , non ri- 
ceiieua ambafciate , ricufaua di 
vdire ogni fupplica , di modo che 
riiifciuano impqifibili i tentatiui 
per rimuouerlo da gli effetti di , 
fdegno. Compì tantofto il lauo- 
ro , poiché affacendoui anche i 
Ciclopi, per affrettarne la perfet- 
. rione. Mentre fi rifentiua per raf* 
prezza de’ rimproueri del Sole, 
s’irntaua contra la taglie , che 
confideraua efferne la 'cagione, - 
cotì obligo di portare mai iemprc 
in fimili affronti la pena del Tuo 
adulterio , quando non lo vendi- ^ 
caffè. Fommentati però nuouo 
calore quefti penfieri , perche la 
fiamma era vicina. S’auuantag- 
giauano al fommo grado, nel qua- 

H 



*4c riufciua impoffibile i’admette- 
‘ re qualità contraria-di variato di- i 
'{cgno. La perfcttione deir ope- ' 
ra; lo follecitò ad impiegarla nèir 
‘vfo ddftinato 5 'precorrendo ogni i 
•pentimento, dal: quale non era li- ^ 
curo, fé in progrelTo di tempo fof- 
' fe>mancato quell’ improuilb fu- 
rore. ' . 

. ‘ !Andò alla cafa,e ponendo ogni 

- Tua cùraùn 'fitggire gli occhi di^ 
-V cnercjper nonincontrare le fue 

violenze , di ritirò nella camera, ' 
doue era d letto ; luogo del delit- 
f'to, ciie farli douea carcere al ca- 
ftigo. Pruouò quini forte *abbatti- 
mento V ulcano, mentre nonpuo= 

- ce' impedire alle' mura , le quali 
• paYiauanòranchenel lilentio,il ri- 

-i cordargli! abbondanza de’ dilet- 
ti tanto' foauemente gulfati ,-uel | 
• ritinto delle loro angudie. Raf- 
• -- - lem- ' 



DiFerrAnte Paffamcim. * XJt 
fcmbraua,che quefti atteftati fo(^ 
fero fuppliclie a prò di quella Ve- 
nere , che prodiga di gqdinienti, 
nbn conueniua riceucfle il cam- 
bio dióftele. L’intenerì la memo- 
ria di qiìei trattenimenti, amorofi, 
ne’ quali 5 fc bene iiraulata , era 
■adorabile. Con tutto ciò , oppo- 
nendo a quelli àflaltivna tiranni- 
eia barb arie , lì r affo dò più fiero, ' 
nelle rilblutioni di fdeguo. Tele 
la rete tra quei Ibttili/Iìmi lini, tra* 
<jaalì*^inuolto tante fiate le lùc 
conifehtezze , pole in quel felice 
fèpplcfrq'di Venere,in cui viueu 
anche rnqrendo. 'Se gli rappre- 
fenttruanòpure tante vele , fem- 
pre oiiole , perche appena erano 
gonfiate de venti de’ddìderi,che 
fiibbitó egli era dolcemente gui- 
dato in porto. Se gli ricordarono 
fafeie amorofe tra le quali haue- 

H 1 
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•uanq femore pargoleggiar q 
piaceri, ogmqua^ Yplt ^ 

deHa fua 

iuggeriuano finalmente q 
le , SII le quali alF 
quella Diuina bellezza , 
prio pendio hauea tante 
.figiato lì IJàràdirp'nella 
dine di vere dilitie , più 
..apparenza di.yani 

Sordo nondimeno 

• * * * * 

ftanze, continuo T 
giuftando gli a 
^ modo > >„che nel mezo 
pelò di due 
farne riftringere 
ftato il tnttòjfe lie vfei, 

, do alla fucina, fenza’ 

, nere. Ouefta racchiufa |iel fio 
gabinetto , con le Gratie’, con®- 
ta’ia tutto ciò, che pnò maggio'r- 

niciv 
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mi $mAntt Pallauiàpo, 1 7 ^ ^ 
ment'C iniiaghire,ò nelle paftijdelj 
carptìjò nelle maniere del Ér^ttarff 
i^.N na beltà fatta commune,o-f 
Vieji ordinaria a tutti perde i fuoit 
5 ^quandanon procuri d’inr| 
iB^|:ar nuouoluftro, per apparire 
:■ aljJfefd diuerfa. V n yczza^ebe | 
‘*p|0^eipi maggior gtf^do ^,t^nc-r| 
-^ypa lullnga^clié fpir^mii^r^ 
^j tionèo vn baccio, che.perfaa-^ 
• fìpinmunicati gli fpiriti più 
■ * ""cuore, yna paroÌa,c^ Opn i 


'^^feando adulatio,n^p^l^6iifr 
cìèS(ti?z3^d*aÉfetto.vn piacere,fi-^ 
n^ll^nte , nel quale ambitiofa li; 
rùoljjj^? ramata di trasformiirlì, 
ricì^fe d ynirlì con Tan;iante,fo- ^ 
di perfettione, effe 
p5|?^0P:inclìa fciioia di yenere. , 
j^i^óitana limili lettioni la noftra ‘ 
ò per meglio dire,, conchiu-' 
dédo no efferui il miglior maeftr© 

. H 3 
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l’amore , appruotiaiia i loro aP 
fiorili, con la ppattica di ciò, eh a ^ 
lei medélma liicccdcua co’l Tuo 
lancino Marte. Gioraua di non 
prefèntar al marito , che feiapite 
dolcezze , non volendo, dalle liic 
iniiiicre' eftrahelTei’oro de dilct-ri 
ti, del’ quale gli era auaro, (è non 
coitie lò pròdùccua la' naturai 
Airamaritò aliiucòntrò diceiia<ii>^ 
purgarlo nel’ più riftretto' curcì- 
ublo ailé' fiànime d^ardentiifinà 
affetti diftillando'le fteffa. 

Era irt quelli' difeorfi' all-hor 
appuntò', che per ordine di VuP 
cano fu^ auUifata-, eli egli fe n*an~ 
daua in-Lenno per lefólire oceor- 
rehze, necelfitato a partire d’inl^ 
prouilb, fenzariuedcrla. ConoP 
ceua’benifilnìo , che la di lei pre- 
fenza qUal' altro feudo di Mcdula ^ 
induraua quali pietre auanti di le 

tutte 
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2 >/ Ferrante FaHam^ìno. 175 
mote lè cofe, non 

r%iidi:: poceir con^m:^ ^ 
cd^^giofamcnti? la . principiafa^ 
imprefa. Godette? la Dea djtque- > 
ftòannuntio ddk maggiabs felir 
che reg0lar(poc^fe/U>jtnoto ; 
contenti.Conrvfato con- 
tfa&gao fece intendere a tóar- 
che per quella notte la fortini 
mi’itiuitauaaxortebani^^ per 
' pcàcerfii a.queirà naenfa, doue il, 
dolce prodigamente iixiilperr ; 
g& S’impiegò pofeia int feueanofe i 
té l&uande , non. peiìcbe &iTero: 
liec^we alcandoj«.v^"C morbi-'; 
cica 2 ar 4 elÌefue.Gai!m> ma pecche^ 
f&CÒ^éo la proprietà di quel 
ftifatiabile ne’ defided dlagh> 
^àd^re a gli amanti y fuppóneua 
di pòtér riufeire piùdiietceiiole a 
quella fiio Dio. Neliauar£,fatta/ 
(pètcacrice , delle. Tue nude bek 

H 4 



iy6' La Refe d't Vulcmo 
lezze 5 fi fora ifiuaghita di fe nie- 
defi ma fe ingelofito il cuore non 
- haui^e ritrattati quei fentimenti, . 
ch’vfurpauano gli affetti confe- 
crati all-ainato Nume. , Aml>i- 
tiofa nondimeno , mifurando la • 
perfettione d’ogni Tua parte con-/ 
gerturaua la proporcione de i ga- 
lli di lui , quando con aggiuflata 
mifura d’amore, fecos’vniiia.Luf- 
fureggiando in fomma, feminaiia 
nella fua confideratione ogni piu 
lafciuo concetto, accioche la vir- 
tù di Marte ne facclTe germoglia- 
re parti più fecondi di gioie. Rin- . 
capricciata più che mai quella 
Dea , fi preparaua a riccuere il 
drudo con ellraordinaric pompe 
di giubilo , forfè perche prefaga. 
la natura del futuro infortunio,, 
procuraua opporfi con quelle vio- 
lenze , che raifomiglia no i rinfor- 
zi. 

\ , 

- / • — \ 

\ 
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DlFer/a^^U VtlUmcìno, Vfj 
zrdVn lume vicino ad eftinguer- 
fi. O forfè quella giuftitia , che 
machinàua i calighi alla fua im- 
puri tà,d compiacque di far il cran- 
flro a difgufti , tanto più doloro- 
fo quanto più lungi 
iieir eftrcmo de' piaceri. 

Giunfcrole tenebre, affrettate 
dal corfo del Sole, che ricufaua 


di prolongarc maggiormente le 
vendette da fe ffeffo perfuafe.Gli 
amanti ftimarono di haueiie fol- 


lecitate co' loro voti. Vulcano le 
ftimòlprecorfe per compaffione 
di quelle anguftie, tra le quali era 
tormentato dalle palfioni, fin all 
efito delnegotio.' Sù rimbrunir : 
della fera , entratò occultamente " 
nella propria cafa , s era nafeofto 
in vn angolo feGrcto , per atten- 
dere , chefoffero coki nella rete. 
Quando lofcuntà della notte af» 

? ' H r _ 
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iy% Ldl^ettdi Futum f 

fìcur aua da gli {guardi d 'ógai y no^ 
arriuò Marte la cui ven^irà:|^^ 
mmriata a Venert; 

Gtati;| appdftatamcnte^^^^ 
ta a {pfernc l’arXiuo. l' 

ai cuore di Vi 3 S:& 
np iT^ntre 1 vdi gridare : 
eccojò Dea il voftro Matte,tÌÌ^-f 
torfc frettolofa alla porta 
cogliMo y apcioehe 
vn Pa’racfifoy "potcffe 
nbii ^afcorrer vu iTiomeìi^Miis^ 
isà diletti. Arrabtiaua^’^iJ^iiÉt^. 
ycderlGV rie altro^che la cò^rc^ 
ihe Jb faceua timido, di c|iipi’ 
ibata ‘ fie rezz a , - fiaùrdbc p^^ 
ftatrenerlOjondc ^al pià 
«ita belua^non fi fpingeflc 
di lui; Ma.pute la prefintS^^I^ 
iRillflidn riguarda a ? I 

j^nò fSè frequenti . 

pafii.. Ciafcuno^ di quella^iìip^ ' 

' tùia: 
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ì>lFtrrante Pallémicijifi. V79i 
ciua a lui anima, come vi^e^e^. 
tróimentétransfondauano fópr^. 
prie in loro fteffi amami con£cam% 
bicuolc offerta, hor porgendok,_ 
hor ritorgliendole sù la fonimi 
dcìlta lingua. Freneticaua,nori sa 
fo per iimidia, ò per {degno ad 
ogniamoTofo accento, qh’aut-r*. 
tentic^a tra loro perfetta^^ 
-'l^pndénza d*amore. Languiua,i 
'wn i^fo faradico yòdolem al 
v^ere, die con l’iiifalata dique^^ 
andauano aguzzando^ 
Fa^etito y per continuare poi la, 
ceà^iù iàp Olita in altre vfoan-? 

confortaua però nel confi- 
dbeaté 9 che Teifetto della reta 
figlierebbe impedito lefito de’lo- 

•44?opòv alcun breue .^trattenir 
mento ^ che fa il voftro zoppo ? 
dille Marte , con vn fortifo , nel 
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l8o ~ La Rete dì Vulcano 

I 

quale moftrò di prendere per 
palfatempo il difcorrenic. RÌ{- 
pofe V enere con irriiione, & era- 
no aftettuoli per lui quegli accen- 
ti i quali paghi di fchernirlo non l 
tpfcorreano a manifcfto dif- 1 
prezzo. Quanto degnamente re- 
plicò Marte, porta coftui le cor- 
na, corona conucneuole alla pre- 
fìintione, ch’egli ha d’appropriar- I 
fi'vna beltà diuina, quale è la vo- 
- ftra , mentre egli è riftcffa defor-- | 
'mità,e rifteflalgarbatragine. Vi ■ 
compatifeo , ò mia DeUj ogni 
qiiah voli ra vi confiderò in nc- 
ceflìtà di viucre vicina , non che 
^. congiunta ad vno , che merita- 
re bbe d’efTer fchiauo di Plutone,- I 
più tpfto che marito d’vnaVene- j 
re. Ma auiterti inia vita, vn’ vni- 
co'tuo cenno mi bafta, e ‘ti di A 
corrò ben io co’l mio valóre, dà- 
coli indegni lacci. Nò 
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Tìì FerrAVte PaUiuiàfìo. iSi 
• Nòjnò, ripigliò forridendoVe-^ 
nere , che ad o€rni modo cizli fcr- 
iic a’ miei voleri 5 è vii manto- alfa 
mia libertà , de in cafa vi:\ diletto 
proprio di Grande , mentre icco-’ 
Ichcrzo come con vna feinìia , ò . 
con VII bufFqnc. Dipende total- 
mente dajncj e tal volta con mio 
gran piacere Io vedo incantato, 

I . non che incatenato nel mirarmi. 
Quando liancflì marito di mag- 
gior garbo farebbe di meftieri 
foggiacere a quei legami^i quali fe 
. ben da principio fono- d’ainore, 

. degisner.ato finalmente in vn car- 
cere noiofo. 11 penfiefo di cial^ 

■ cimo faccia in qucfto particolare 
Tvificio della mia penna, per def- 
- criucrc quale fofic l’ira di V-ulca- 
• ' BO rufcitata-al fuono di fimili dif- 
. corfi.* Non profcguironoqLiehi,* 
“'perche crefeendo l’appetito di' 


►- • * 
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L k Rttt di Vulum9 

Marte alla prefenza d efca ’-Tat. 
quale haurebbe refo ingordo vnò^/ 
ruogliato y nioftraua'cfler tempo . 
d’altro, che di parole. ’InuitòTii?£ 
mata al letto , perigrauarir foprà?^ 
di lei di quella Toma, al pcfo deli^"' 
quale ogni fenfo fi rifenciua. - 
, E codardia (diffe - quella 
tiofamente) il voler ièmpre 
amorolb^ ihece^td là 
delle piume.S’augura troppopj 
fì:a la pcrdita,chi 11 proftra,aric. 
prima dìcombattere.Stringei^ 
io però cbn gli abbracciane' 
io, traile a guerreggiare in 
pofto , né! quale ella fi ^truc^i 
fedente/acendogli coiioicerei 
era vii cinaentare 'moka vant^^ 
giofo , mentre piòi ilretc;|'ei^ft^ 
pugrU , la doue piti lit>erO- " 
campo per maneggiar le ag^^v 
Anche quefto Ipettacolo mancar*>. 
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DlPerrapte Pdléuicmt^, iSj^ 
irà , al fax delirare con>^|^menEC 
f P^iJero zoppo, il quale 4qp® 
v^^lpexato furore prindpiaua ad 
inipazzire per rabbià. Scorgcua 
‘ ^fruttudfo il fuo artificic^. fehcr- 
da gli amanti che nonne 
/rcftanano impedici dal dare l’vki- 
tjmò compimento a quello amo-^ 

' xólb* tripudio. Haurebbe credV 
. ; gridato ad^^^ pejtefalaje \ 
' fii6i torme n ti, peggiori, che d'iiv 
jfotaQ,^'fe ildriofe nonflmclfe 
j^màto di forze , & il timore non. 
^Hauefle ricordato,.qualmentc 
fe^flato vGcifo , fe IrfoirefèGr- 
Fece FvfHcio di quello ap- 

, > 5V' ^ i ■ X' I - X 

^nto ch’em Ib figurauano , ef- 
fendo teftimoniò d'ogni loro at- 
^^.d-pgnimouimentoiìa di quel- 
. Jjryfiràe languidezze , nelle qua-r 
li seflfingue la face , éhe porta* vi^ 

' uigli ardori de’ diletti, ^Ollèrua- 



Li Rete Hi f'tftuAnif 



ua pnnoip alme lite i gelti- del^; • 
moglie, ne’ quali tutta- fofpijco f^-* 
peua-hora ricéuerc ì‘hoì*asfuggÌ 4 v. 
re girincontri , i-iforpinger i 
pijlìor’^ile fcanfar rimpeto,lio)^ 
Ibllccita rinuigorir l’aiTako. 
ftific au a i 11 fo m ma nella viu 
de’fuoi moti le fenibianie 
guilla, ch’efTa prefe all’hor qtià^S 
dò ffuggedo con k altre Deki^^l- 
fù neceffano fottradi alle 
CutioHidi TifeoJfXuidiofo noa^^ 
peua noftfdegriaiTi della diilp||^; 
tà 5 con [acquale vedeua 
le viiiabde al Drudo , piìì dS^SR 
mente di quello vfalTe fecOr^JB^B^ ' 
guidiua per paffione ,-mentréi?^ 
deua quella- andàrfi eftenuàta® " . 
perrenerezzali'c quafi {pirò-i^^^ 
riiaanch eflS>,quando la vidd^^l, 
i)andO0ar(rcome morta, 
pcr^ non efler inferiore airam;an-+/ 
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Di Ferrante Pallauìcino, 
te v' rouerfcio nella fua* luccica 
Hquore,còfì cui mancò ogni . 

cfiiitehto. ‘ 

¥ 

La ftanchczza gli follecitò al rir- 
p^> 5 € luftrate le armi ritiro IH 
ciafeuno perjifarcirc le forze c6- 
ÌMmà^,co^l, foni! o. No n di ffe r ira- ^ 
jRà.d*^fe.cutipije di quefto'^pqniìe-, . 
f-O,0lccre già eflendo nudi, fccon- 
fomportaua la ftagione, fi co-* 
ft^atono in fono ad vnadelitio- 
. PafTarono alcuni gra- 
ti^ fefacizi,te rminati coU’addor 
. rf^firli.Ciò foguì con dolcezza*, 
t^^he ne meno elfo fo n auuide- 
ro^eftàdo tramezzato nella boc- 
ca'diMarte, vna yita mia. Prefo. 
fono Palliata ,^nè al Nume 
promodb il dormire, 
Jfon’al Veder nafoofto. il Sole , nel 
chiuder di quei due beililfomi oc- 
elli.; Era ben tanto pili vigilante 
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i%6 La Rete di ThUatìo 
Vulcano, il quale era rifortOjC re?^/ 
fpiraua all’aura di quella eercei^^ 
za , che gli prometteua vicine le* 
Tue vendette. Anelàua però anco- 
ra, dubitando che occupati dal? 
ronno,manca{Te il tépo per nuoud ’ 
congiungimento'jiii cui folo pote.^ìl 
ua giungere al fine delle file infi# 
dic.AItrimente occupato daciafi^' 
cimo di efiì un canto deMctto , 
moria pofta nel mezo , non pocéà 
ua fecondare fin tentione dell’arsi - 
tefice nel chinderfi. OfFeriuoi. 
mille voti, per impietofire quelì 
deftino, il quale non fatio di tanti 
afFanni prolongaua etiando con"* 
tanfi ftehti quella ruafodisfactio-’ “ 
ne . Fù finalmente cfaudito 
che rifucgliato Marte da'quelleP' 
flimolo J che le bene fpimtatd,' 
-punge il fenfo ; con llrcpito ben- ^ 
che leggiero dillurbò la fiia Dea.-> 

Quel- 


' DiFerraìite FdUuwno. 1 
Quplla , jch’intendeuai teriBmi, / 
co^ ^aià' fi tratta in vn letto pe-r; 
lìetièi fuoi volcriionde dlédedo- 
lejbràccia a gli abbracciamenti» 
Fa^oJjfè neifLioie-no,auuèdedofi, 
chti^ impatiente di più lungo di-^ 

' giimbf Qual bambino làman te, . 

- ojgjtì^^ volta interrompe il fon- i 
^d^ifegno df voler effer appe(b> 

‘ aBiJ^jpoppejper continuare il cibo . 
'*3é^^cèri. Non fi tofto annoda- 
ti^fit^me dolcemente s’vnironoy 
cKè^fttogcndofi la rete ; refta- ; 
rd^lpddlorofii mente imprigiona- ? 
tK-Jl^vandone al primo impe^^ 
tò^;^etti , piìi’che in altro nel 
ferjh^orc de’ godimenti rinforzati - 
ttà^fcftc ànguftie , le ftimarono 
amórofi. ^ Qiiindi eiclamò 
y^àere per dolcezza : Coli cru- 
do' anche con delitie jni Icglin 
Cefi rifporc Marre , ò tiranna 



V 

iS8 La Rete di Vdcatfo ;; 
ftrett amence mi incateni 
far precorrere iJ mio morire? 
pena però furono tcrmiuatiquè^j: 
accenti, che fcorgendofi 
dito ogni moto , s’auvidero 
altre violenze , ;.che d’amc^? 
S’addirnandauano 
mente , con che mi ftringi ^ 
che m’annodi ? Rirponde ^ 
conieifteffe querele, non 
rahza di fpód arlì da quei 

principio Marte , di eiò:^j^i 
il prefe curii, ftimando queftpiv^f) 
fclierzo deiramàta per bejfF^^^ 
No.n doleuafi che leggierma^f^i 





pei fingere di adherirecoTcì 
to quelle lue gratiofe'hifijdieJE^^^ 
cioglimi , ò MàJ^rgridaua't^^ 
la 5 fé fono :atiuiluppatq,ai^l|^;> 
replicaua falcro, ma lèmpre^qj^-^: 
fi ridendo, per compiacere alGò^' 
nio^della Tua amaca. Scoperfe >'al^ 

. ' fine - 
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- -, < t' > 

'^ l^ùeftp Tuo penderò , menrre 
1ea, ^importuna , quafi ^on' 
ricercò la libertà da quel 
^^reere', non conoiciuto. Dun- 
\^^-'diffe egli 5 non è quefta vn* ' 
••^^ntione voftra per burlarmi? 

. imprigionato anch’io , nè 

:t^oìfem^^ nonché dilibe- 

‘ da quelli ceppi. Aflermo 

Ila: con mille fcongiuri^di non. 
hpdnto confapevole di quelli 
imi Fatti accorti in quefta 
“zza del vero , fecero ogni 
jp,per lacerar quella rete 5 le 
[la fottiliftime/mehtre addo- 
, jfei^aBo Jc carni, punivano ogm 
lóro inininio tentatiuo. Chiamo 
' ’ jfi^ofto Venere le Grane, acciò- 
’ chc con lumi veni iTero a {piare 
\-oue foffero quelli ceppi , eh elfi 
“jucdermi non lapeauo ritrouare 
cod tatto , c pure fenlìbilmcnte fi 
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fcorgciiano legati. FuV^ana pgi^ 
inqùiiitio ne, mentre erano ili uìr' 
fibili , c di amanti meritarono, <Jìr 
principio gli fchcrni di quelle tre 
.donzelle , ché dcrideuano queffà" 
imaginationei che iàceu a lòr ere-, 
dere d’ciTer lacciati come di|B i 
gemelli mentre non vedeafi 'pi^; 
yn* ombra di leganti. ' 

Eiciamò"'^ finalmente Veneìi^* 
Qncito'è vn artificioio ordegno 
del marito , ingcloiìto forfè daiì- 
niftro fofpctto. Dalla fò miglia^/ 

. za di quelle catene , conqueU^ 
ch’inrrccciò egliftellb, nella fèìié ' 
donata a Giunone , altro più fon- 
datamente non può argomencar- 
ll.^ Qmidi concordarono’jielle 
più xiècrande' ingiurie, ne* più ^ 
opprobrioli titoli , ne* quali poflk • 
isfogarlì vn furiofo {degno che 
non può refrigerarli nei {angue di ^ 

. ehi 
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chi offcre. Ridcua tra fé ftcfTo 
’ V ulcano , compcnfandoli con 
, qucflo guftojil ramarico prouano 
al veder nello fteffo theatro , gli 
sdcri atti di queftafauola. Nou lo 

1 ^ n • • • 

conturbaiiano quelh mipropcìi 
per appunto, come non li comma- 
ouc vn Giudice, alle impertinen- 
ze d Vn reo rqrmentato. Anzi 
cominciò a guicare quei conten- • 
ti, eh’ arrocca vìi’ appetito di ven- 
detta Tato Ilo. 
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I E N conueniùaiì 

■Sr -^rr ■ 

quelli Numij, còiÉ»fe - 
ad amanti , 
gione vhà'"rete 
gurate in quetì^laf- 
tificiofe cateùe di Vulcand^quel- 
le delle quali dolorofamcnté | 
bora fi lagna, chiunque afn,ytó?i ] 
doLieano rapprefentarfi fotl^al- 
tra forma. La rete è vn labefin-; ' 


to 
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"Di Ferrmte Pdldmcinó, I il 

to d’ordire fila , nel quak fono 
pi4 nuiTjerqfi i fori per vfcire,chc 
i lacci per ftringere. Non altri- 
menre in amore, fono tucte vàni- 
. tà quelle, clic legano vn cuore, c 
là onde la viltà fugace de gli og- 
getti, che s’adorano , imprigiona 
gli affetci,chc quindi préder dou- 
rebbero occallone di sfuggirgli: 
Le reti in oltre fono carcere , nc 
quali, chi refta preda n’hà la col- 
pa in fe me de fi ino , mentre ò in- 
canto, ò volontario, quiui le chiu- 
de. Nondiuerfa è la prigionia de - 
gli amanti , che precipitofi cor- 
rendo allaccio 5 legano loroftef» 
fi , con vna vaga chioma fi {erra- 
no trà due liiminofe pupille , fi 
riftringono trà due Iabra,e fi con- 
finano finalmente in vn (eno. 
Quaiuo più fi affacendano inccr- 
car l’adito , tanto più fi auuilup- 
pano , perche {limando dipotet 
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194 La Rete di Vulcane 
^vfcire per quella porta , cì\è la 
metà degli amoroli defideri, fan- 
no ringrefTo in più ofcure carce- 
.re 5 laonde , fe prima erano an- 
guftiati da legami della bellezza, 
^iiriiora fc gli raddoppiano i cep- 
pi del dilerto. Qiicfte reti pur 
anche a fbmiglianza di quella di ^ 
Vulcano fono inuiùbili, perche j 
s’efperimentanò violenze , che 
(enfìbilmcnte annodano , e pure . 
non fi vede in quali lacci frano ' 
fondati quelli nodi , che legano. 

E tanto meno fi feorgono , quan- 
to più s’affatica locchio della 
ccnlideratione, per ifcuoprirgli, * 
mentre non può conofeerlì la ' 
forza di un vano colore , d’un 
mentito lume , duna fimulata 
vaghezza., .d’apparenti lufinghe, 
onde vilmente cedendo un’ ani- 
mo ragioneuole/fi lafcia llrafci- 
^ . narfi i 
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I 



DtPernnte ?dUùmn$^ 
ftarfi ad pgni^recipitio, quàfii in- 
catenato, e vinto. Da iìmilì car- 

• cefi finalmente non s’cfce , che * 

• per incontrare maggiori fciàgurc, 

- fc no||la morte. Non fi termina- 

^noiìiiiilmente le caufe d’amore, . 
.^:^èhe con molti affanni non fi vegr > 
fe; gaàbvpondannati gli amanti , a 
'volito maggiormente patire rigo- ^ 
i** 4^fi caftighi. 

e Venere raflbmiglia- 
"jiaiio quegli vccelli', ch’incappaci 
ifitìle dilgratia , fcoperto infmt- 
njoiq ogni sforzo pcrforcirne Io 
. ic^mpo ,con mortific^a langui- 
, dezza rhoftrano di piangere la 
sperduta libertà. Con le ale di- 
,mefle,con gli occhi focchiufi,raf- ' 
.fonibrauano quelli mifori agorii- 
zland^chinuitino laraortc acom- 
mifèrare i propri tormenti. Nelf- 
ificflTo modo quelle Deitadi,co- 

1 X 
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ttofciuto irapoflìUie C^/ 

h^ueano humiliato 
glio, depré£fo,ogni 
tati Mrartendere, SiTauftai^ 
niine'a cefi, dòlòroio^ ac^i4èJit^4J 
Vulcano funeftÒ ben miltó^jplt^ • 
co’l pentimento le glonc di 
fta attiene , mentre il cuòrey^||P 
cpr intereilato con le bcllez5sé:^. 
Venere , non .puote ncgare piet^ 
a tanto fuo cordpglio. Langùi^'^ 
uanoin .lei quegli (piriti , da qd^r 
li prendeua il viucr amòroi^ogiH * 
anima. NonA^leiuano^cliJVQp|^‘ 
dolenti da quella bocca^ • 

fempre ftata il leggio déllcAìir- 
tie,e nonne fortiuanovclieii^^i*,.. 
ri per timore de’ propri 
la aoue {bleua Tempre fpifai'0.ynj^ 
fiato ,.per aiiuiuare gli akrui'^r>^ ' 
tenti. I conforti deirainantc cra-r, 
1)0 promeffa d una fiera vcndc|t^ 

con-' 






■%. 


pi jPtfHnte V/dUuictHo, lyf 

còncra il mal nato zoppo , le quag- 
li pierò non pòteuano ferùiré iri 
-quel' punto di follieuo , mentre 
' erano, inhabili aU’impedire quel 
dishonore,che fouraftaua. Com- 
.bàttuto tra tanto il fabro da Thor- 
rore delle minaccic di q^eftq 
•piòvve per l’altra parte da com- 

e ’ iffipne a gli afFanni della fuà 
fea,flaua irrefoluto, fé infèro- 
iJirt maggiórmente doueffe , per 
.iHldinare Timprefa dello fdegiiòi 
i^rc inipietbfirfi, per cédóf St 
trìonfo air affetto. . Non s arfif- 
^laua d tentare altri èffeKi del 
^ iuo fiirore, percKe non s’afficiira* 
uà d’incontrar eia ferocia di queJ 
Numb guerriero , fe bene legato; 
Anche la gratià dd difciorgli,pa- 
uentauà mai contracambiaca da 
quella brauura , che non haureb- 
be lafciato inucndicato .vn tale 
affronto. ' I 5 
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198 ZaRefediVulcdnè 

Determinò finalmente di ricoiè 
rcr al Sok, il quale naui^ndolò 
barazzaro in queftò negocipj’er^ 
in obligo di ruilluparne gli irìti^' 
chi.' Si trasferì àquè ripo&i^ 
non ancora rifbrtb dal fcnodelm-. 
fuaThetijper licentiare le ftej 
lafdate^ome Tue vicegerenti 
Cielo. Non osò d’effer impcrri 
no nellmcommodarè la ftia 

1 ■ ■ m ' 

te, regqlata^per rtfcontrq t 
veloc^nio coifo, .Afpet^ 
lettogli lulcio .dairaurorà^.cdj 
tninciafTe f veftire prima ’ 
diliniin quegli albori, ^r; 
pprui pqfck la porpora 
ce. Cpnferl feco ladiiHcoid 

‘ ^ - '1 ".'^- 17 -* 

prupuauain terminare 1 impr^ 
principiata^:^! fe3,^ perruafiq^ . 
icorgendo pericoloib ^ Ik&Oflr 
quamo ràpprefentato fe gli èra 
aipro Imcominciamento. Deri- 

feal 


1 



.'v.- 


' , ' t 

Penante Fallatikinp, 
feól' Sòfe la fila pufìllaiun[)iàvf . 0 ^ 
no^ì?nda b^iiiàìmo , che l& r^- 
^ijfufidhe fi generaua , non taìir 
-to dai terrore di Marte , quaìnt©^ 
da,;rimorfi dell’ affetto pentito 
d’hawr ofFefa la fila V enere.Egli, ^ 
cte tiene proprietà di far palefe 
. 4 , tutto co’ fupi f^lendori confi- 
gliò .yna vergognofa manifefta- 
tk>hie de gli adulteri. GlUmpofe 
jcJhe conuocando t^f ti i De4 
gli noUapr opria^a^», 

pi^cojj^ egli jfteìTo co* fuoi 
hi^ebbe fatte^vifibiU^e. vetg<^ 
ptiBide gli amanti. ^ 

■t^fòtofnò al calcete. degliadulf 
tc^f, doue trouò pi;ece4^9-4^%' 
filo luminofo configliero^c% 
ró che sù’l carro della-yeìo^a 
guidato da quattro defirieri^ ch^ 
parreggiano i venti,, ajgran paffi ' 

• fi moue picchiò alia porta^ <$nafi 
- ^ I 4 
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ueceffitofb jdi 
altri i’ingreflb , per 
«o nella cognitioi» ij^lla^^ 
fetta da lui v 

ftrepito fu à’ <èìintfa< 
il preludio de’ loro tormètoi 
nuntio dé’ioro difgufti.- Lè* 
tic a fuggeftione delia Dea"^ 
molTero ad incontrarlo , peri 
non eonofeendo effa altro 
gò^che rhumiltà,comman^< 
con deuote fuppUche efr^i^ 
daPuio pietofi afetti. (%édi1 
jK)., proftratc concordcmcnti 
a* piedi del zoppo fabro,ì|ècro| 
dendo mitigati i flioi rigori 
moderato il Ilio (degno d< 
qualunque accidente gli, occ^- 
ite(&. Dauafi a vedere iftdiii|Ì(b 
da limili preghiere , fingendo di 
non làperne la cau(à. Sforzaridò 
però le trinciere , ch’elTe gli for- 

maua- 




lyi Ferrante PASAutcino. xol 
tóiuàao iuppjich euoli y perche 

i pa(n fin’alF- 
hiirci* iorprefi i fuoi affetci,fi con- 
d^eua con. diritto camino alle 
feìnze delia moglie. ' 
.;jpFingcuaii in lontananza cic- 
co > Malmeno moftraua di. voler 
• elTcrc^afficurat^ in vicinanza 

inqpollibile. 
di\fu vpermeflb à Venere il 
re lafua feuerità, con vna 
:iàta , che fecero le voci, 
^^co^agnate da primi (guar- 
^CEcco ti r difle ò marito due 
tHÉpt^de> ne! trionfi d’amore,dit 
ngéhnte, tue fpoglk* Ricordati, 
qns^imence beltà , ch'innamora, 
ràpifo^. Condanna i noftri errori 
iq-uelle amorofe violenzcyche ci 
Iranno vEicci ^chiaui|lmanci, pri- 
ma che , amanti . fcliernici. Ogni 
i&llo>in cui non fi conuinca oftina- 



La UètediTuìcA*ìo , ^ 

tàonCjObliga al. perdono. Ti bafti 
rhauerci punici a termine , ch'il 
primo macameto ci ferue di moT*. 
fa 5 e di metà nel corfo dj. quelli a- 
mareggiatidilerti.No tralcorrere 
ad altre dimoftrationi caroVtiI-r 
canojamato conforte.Non ri fup-’ 
plichiamo con le ginocchi a te^;^' 
ra perche affai .più t’honora là! 
noftra immobilità ', che ci accià- 
nia tuoi trofei.^ Non offender-^- 
mi co’l render infruttuofe ie|^e^. 
ghiere d una Venere , la Gó-i cofc' 
pa è fciifabdie , la cui gratia pet 
anche fai, quanto fia defiderabx-t 
le.' Non allontanarti il; Pàradi^ 
fo ; prillandoti di me , .e gloiià^ . 
d'hauer'prelb affai in queffe‘t»€f 
reti; mentre hai acquiftaro-dudi- 
re fupplicheuole quclla Dea,i otti \ 
voti renderebbero altero lo ftef- 
Gioite. Nc kaurebbe Vuka- 




i ' 

ferrante PdUukÌHàr ' 
^4^iiceduto tempo a 
^un\ fe per accrcdifarfi nuotiè ^ 
#ti cognitionc de* propridisiili»^, 
iftbli Vnoiifì fbiTe fìnto jpergom 
ferino ftolidó 3 come a' vid;a d’àsj?* 
fblko accidente. Fermò gliioc^ 
ctìt^rincipalmentc in Marte^ é- 
ia^erando iidf^ loro loquellà4li 
: Cupidità , che gli arreccaua^ If 
^oìrgérfì tradito dal maggiisr 
abÉto 3 che egli haueflc traNu- 
iró -i^Qtiefto Dio all incontro fe- 
i e Éicgnato^, non come IW 

«mM^oteua cuoprire conTn^^ 

. fo fèmbiante i furóri doIl’amEiiffi. 
£i^feunfne de gi’ocdiiii^fiiellafìdo 
verità mcenenuanO:Ogni;fitita 
àpp^ehza. Lo (Iringerde'den^ 
Rpe^ rabhia^modraua^ còn quali 
^onci iieceffii^ 
cei^iffì ne’dimiti d-utiahuinilé^ti^ 
tòatezza ^ per non prorompe^ 
f. i I ^ 





in ingiurie, e rimpròueipi^ già^ ch^ 
la mano ttafcorreri^j^Hlp^ 
dleftraggiì ^ Appariuà 
.per feconda|.é^J'objÌi^^fe5s ^^iii|^ ■ 
petoeuà Fimminenza oel^aftig<^ . 
Altiero però il volto^fminaceì^u^ 
^re vendette ottenuta^ kBì|i^ 
ià .Ida quei lacci. Ereguitc ^ 
parti fue co’ getti, anche il zop^|: 
sù quetta Icena^, cominciè^a^^t 
- i^re >€on le grida , rilalQ^^iPii ^ 
•al precipitio della difperatkipi 
a^rpcnliero de’ rniferi r 

ftato iòfpefo in |èlici iperabze dc|l . 
foofilentió. ' 

(^afifreneticojrcorrea^ìji^ 
e la,pef,laftanza, efclan^do^^ 
Yoee'^còtt alta, che benpar^gl 
Hfellfuato a’^ maggiori cormei^^l^ 

' più crudi ili^cci, che poìSa,!^^ 
primeve k querele .d’vn’ 

Qupfto era il' Tuono dettinaii^ 

€ohu^^ 
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I>i Sena?Jìe Paliauìè'wo. , loc 

» r ” •» 

ctìiiùoe.are le Dcitadi , fecondo 
g|ior<iii\i'dd Sole. Ben è vero5che 
ràffci|ibrauapiìi tofto vnrimboxn- 
bc^'pcr ^popoiare il Regno di Pill- 
atone, chiamando i dannati di 
quello , ad habicare vn Inferno, 
che dalle ine grida potcua argo- 
• ^ mentarlì molto piu dolorofo.Ta- 
^ ci ben mio (gridaua Ve nere) mi- 
tiga i tuoi furori , ^ch’al fine non 
lei eftinto. Nulla perdi , quando 
- tu (leffo non publichi le tue per- 
dite. Ancor fon tu a, nè per effe r- 
nii vna notte fatta d’ai tri, impedir 
ta anche la felicità de’ noftri am-r 
plefli da tuoi artifici), refto di ef- 
ler quella Dca,ch’è l’viiicadelitia 
del Cielo, che non lafciara d’effe^ 
re tutta di Vulcano. Che ti gioua 
il far palei! i noftri roffori , fc non 
per far publici- i. tuoi vituperi? 
Admili diletti è.pronta anche da 


j 
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clemenza elei Ciclo , ne 
eh* alcuno ci condanni in 
atto, nel quale farenio più 
da quelli inuidiaci, non chétiia]^ 
matii^ - : e < 

Era più che Alpide coWa 
incanti , c fenza dar fegi ’ ” _ 

gh,a ndaua continuando 
clamationi, come dish'or^"*^^*^^ 
tradito* Andana in^quei 
riy fpalàcandorogni^ìneft n 
ta della càfa zcciò che ^ 
concorrerne fpettatori.v 
de* due amantijil non ^ 

in luogo habitato , peróhéljÉfrrt^ 
quenza del popolóinuitati^a^a^ 
to Crepito i gh haarebbe 
nella (buerchia eurioSci 
der^i, fuirocatL Non 
le Gratie>tKm^ libere 
moto febuirlo ^ e con 

lupplk:arl 9 a 

derare 
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4er^re U Tuo fdegno. Nel fcmatc 
dolici àiftauzc , raflembrauano 
Bajòcgttiti, impiegate in foggioga- 
^vni’-Offco i ma con tanto mae- 

. . • , .e? 

^ore meritò , quanto meno c^Jt 
p©t€u a ^a . quello pareggiarfi le 
hàurcbbero imitare nelperfcgui- 
t*rÌb)Gdn pugni battiture^ &: ogni 
ftraecio. A cofi indifcrcti: 
finalmente fatto impa- 
citili Matte, con lefeguenri mi- 
jMiE^vcirconfcrifle quale fodera 
ÌNtó^^d’ùnciiorekato^ ^ 
AliucFti mal nafO villano , fèc- 
che del Qelò^ della ter- 
fono Marte. ; A ; 

fofo' "nome puoi rammentarti^ 
«piale io. fia tra* Numi. Non fa- 
ninno per me eterni quefti lacci, 
fetoallìiora prouarai a tuo eofto^ 
ciò che méritinò quefte impesti-- 
tienae. I dfshonori fono ‘già tuo> 



2 oS La Rete a Vuk Am I 

capicele 5 fin dakiiafeimeiico^^t:-* 
co tuo p.tlHÌmònio 
Sei indegao di quetoC^e^^ 
uendomaritacti con vnàPudaJna v 
con una y enci^e. Eolia itìe in1ciio> 
paragvon^^ella nòkhaurà^biafiino ? 
per quelli. abbracciamencil ^ io ' 
baurolode^ppr hauerfatlodiadih ■ 
ciò tra Diuina bellezza, e mon- 
ftruofadefòirJiiità^NònpoteuaeP j 
ièrui legame di matrimonio, doue 
è contrarietà, imponibile ad vnir- < 
li. Haurà acquiflato affai la tua ' 
indifcrete,zza,quandociarcuno ci i 
haurà veduti? rna i frutti di (ìmile I 
acquifto^dourai poi godere foctò- 
gli inffufli di quello bract;i<:Kbjai!&< | 

ciò duri Marce. , ~ ! 

Con tale libertà di parolfi4M^ 

mina anche legato, perche?^ jBQt- 
raggio 4 W animo, indepeij^A- 
te dai colpo, non fi raiFrei^ da 

lacci, 


I 




C. ' ' 


- 


Dì^Ttrr.intCViifUukinó, 

làcci,' che qnefto imprigion-ano. 

■Taritb più rcftò aticriro il poìicro • 

■ zópply^ non dubirlndo, che fciolr 

fbjtódoùcffe eircre crudele n5,lle 

^vè^uletre chi 'prillo di forze era 

rófi irdito nelle miTiaccic. Do-r 
• * 

nloiì? il Tuo orgoglio , perche vn 
cédar^o fiero feroce , al vedere 
' ^fieiaiico impotente , li vince co’ 
liiiji} tratta me mi , non con le lu- 
Cèffo di gridare, non so 
timóre , ò pure perche già 
flàliÈò^ìttraheffe anlìelante quell* 
ai^à^Iace rat a dal le fue grida. 

' ‘ LóDeitadi colà sù , ftimarono . 
pér ceiTo ò che ruinata , diroc- 
caffè la mole della terrardilgiun- 
ti dal fuo centro , ò,che in fiere 
ftraggì periffe la metà del mondo. 
L^àuuifod’vn tanto rumore, por- ’ 
tato a Giouc , Fingelosi con fof- 
petto d’alcuna riuolutione , nella 
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quale fi tentaffe^^ò 4’ufiicpargtÌ5Ìl^^ 
Cielo, ò di fconuolgcre 
terreno, I penfieri di chi ire^c^ 
come ferrmre fono ambitìò6.ij|; 
nuouo poikfib , cofi ad ogni'pfiéi 
bra fi mofirano timidi .'Jató 
perdita. Ordinò, fiibito ilfilp^ 
ro per difccndere, e con laprò^^ 
denza regolare qualunque,, difi^ 
dine fbfle occorf®/ Ne^in^? 
ui& improuifi', la fbla.pi 
dei Principepuò» eflere;||dp||^ 
dello ,StatQ^^ Ùaccornpag^iìl^ 
tutti i Numi non ‘ tanto 
peggio, quanto per aut^pràre 
con la propria afiifi:enzajQj|!i| dei 
terminatione, chcfofle coig^nef 
uole al bifogno^ ' Erano dl'^H» 
villa quei ppue ri. Dei d^ ^ntif 
cliità , nè cofi ageuolmeiite-, djàlK 
altezza del loro throno,.potciia<> 

' fpiare Je attioni de* mortali.Yed^ 

nero" 


L. 
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Di Ferrante Vàlìauictno. 2 1 1 
Wro anche le Dee condottejcfa 
C^ofìtà, e da genio proprio di 
quel feflb inclinato airingeririi, 
aptie non può fèruire, che per di- 
fillo. Ciafeuna Deità , folleci- 
t^^o il moto del proprio carro, 
iQ'cpi cpncedciiafìluogo a’ Numi 
piòamici , non haueua altra gui- ' 
da»; il 'rumore delle efclamationi • 
cià V|ilcàno,per condurli alla me* 
tidf ijucfto lor viaggio. No però 
' ai^i{ difcerneano, di chi folTero 
quelle ftrepitofe querele,che raCr 
^mbr^do di molti, era impedito 
daÙa Jontànanza il diftinguerle. 
Mercurio , che già era preco rio 
nuntÌQ,e foriero sii l’ale, che gli a- 
g&ano il piede , portatola volo, 
rincontrò Gioue,alficuràdolo,che 
nella cafa di quello fabro erano i 
fondamenti di tanca commotio- 
ne. DilTc di non fapcrc la caufa, , 
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i;i La Reledi Vuland^. 
mentre non s’*èrà feematató 
ro fi o ih ci fi zza r e , con que^^Ì! 
ua n loro caininQ. - j,v. 

Scacciato il còrdóglió^J^I 
rcccaiia il pelìero d’ alcun 
tante difordincjfii comin^^ 
fo, perche cóùenncro ne8l® 
ginarione di qualche fidili 
fucceiToicorae che queft^R 
fatto yniuerialtTiéhte 
per il' meno haueua 
to, per eflere dileggiato, 
nito : Comparuerò alla 
all’hor quando taceua,^cfA^P 
vna parte dalla lorotar^^^ 
tito dair altra deirhau€ti^ 
citato la verni ta^mentre (è 
geriua la rabbia di Marte^."ra 
rono i prìnii Saturno , e-^ 
pr^jcdendo ambedue, quelli 


ilvdecoro deirantichicà,quefti;^^t‘ 
rauteorità dello feettro. Ghi t’aè 
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'' Dì f(rr Ani e PAlÌAukino. 
fli^gx^ohl c’oifcndcjdiffcro al pri- 
iii:tó(?{rojòVLdcaiio,chc fcnza 
tfé^cua languido, crasfbrma- 
ia perfetta d’una Mumia. 
rifpole , ma lolo tacco lor 
gli guidò entro la ifanza, 
ìaceuano gli adulteri i ini 
'cenno, il quale non puoce 
tpuerchia palTione anima- 
)^re con una parola,moilro 
1 (fel fuo tormento , bi il 
delle Tue importune ef- 


1 


r. y.: 


^quei primi Numi lo ftuo- 
5 rpingendoil aùanri, 

^te anco le Dee, fin clic fi 

{j^perfe quale folle lo Ipettaco- 
tutti aifretcìuano di 
vigere* Mortificate alla vifta di 
qijdlc nude membra intrecciate 
in atti impudichi fi ritirarono ta- 
tqfto con la porpora nel volto, ri- 


It; Gckj^Ic 
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IH Ld Rete di VuìCAnB'' 
mettendo i^pregi di quella hiode^ 
ftia , che per il loro ftatÒ' hauetFà' 
forfè patiti pregiudicij m quegli : 
{guardi. Molte però delle più giór ^ 
uani, e brillanti, (corfero con vkà - J 
'• occhiata le membra ben di{po|Bé^ 
di Marte, c la robuftezzàdi qi^fe 
le parti , che àefiderano,ga^I^- 
de nell’ arringo del'lctto.-HàÙEÌ^t>T 
bcro più che voloiifiejflr^àpM’ 
quei legami a Venere , quali 
ella pure arroffiua, liimàndo:feji^ ! 
cita il farli indiuifibile j- cófi fecn ' 
comp olla molle di carne. i 

lìrate al partire dalla ver^ò^aj- 
h fingeuauo ritardate daMmol-r 
titudine , per riuolgere tal volta 
il capo, c continuarli quél trattc- 
hi mento, che mai non fatiauàrdni' 
citando fempre nuouo appetiti 
Nella nudità del corpo di Vene- | 
rcjinuidiauano alcune quelle bel- 

Iqz- 



DÌ^^Ferrdnte PalUuicin^. 
eh* erano fìngolari, gclofè 
iè^ft,ehé (c ne inuaghifferai^o- 
•^'n; amanti. -Qucftapaflionc' peto' 
• tr^iiT^oche , eonic ordinario è di 
feiTo, il non cedere ad alcun 
beltà i oftinata elTendo 
»a in prdlimere eguale , fé 
fciiorejpcrfetdone, ingra- 
ighezza inarriuabilCi Se 
Pera lontana da’ limili peiv 
^ |òh ceflaua già di condan- 
jj^^^nuentione di quelle reti, le 
^^^erano un frcno^alla dilTolu- 
teilp’delie mogli. ' La nccelTità’ 
.‘df^dere conuinti i propri errori, 
tl?én<letia abomineuole queU’arti- 
'èpìk.i ’di cui continuandoli Tufo, 
fàilitaiia lo fcuoprirc gli adulte- 
ri. 'L’odiò in fomma contro Vul- 
òano era commune'a tutte v^per 
hauer infegnato a’ marrti'una nuo- 
ua rhanicra'per legarle, &: una 






ti6 ' La Rete di Vulcano 
infblita arce per pefeare 
vergogaoii cGceilì. parrir^i^ al- ^ 
cune, prcdominacerper 
dallo fdegno , onde a^horrj™xjCK 
la prefenza' di quei caftìghi 
' rinfacciauano la confonmi^d^, 
loro demeriti. Altrc,che 
re delle delide, haurebberS^^^ 
to reftar preda d’vn hamò^S^^ 
che d’vna rete, fecrctameix^^^ - 
u^no guatando,, per non 
la profpettiua di quei duè"^||^. 
la qualc,fe bene tormentau^g^ft * 

^ ' fideri, componeua va mieleSèM!. 
fupcrficie de* penficri,onde 
uano lambirli le labbra , all^^ 
tare con qualche dolcczzà^.^pS.. 
iato j non oftante,chc in pr^r®' 
fo bifognaua inghiottirla 

I Dei tri tanto nella lfc|ri® 
confuii , con ogni libertà cirdbS^ 
darono il Ietto , sù’I quale giace^! 

uano 
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Cjbi^Terrmte P a, ^ anicino. 217 
gli àmanti , c con precedo 
ornare l^rtificio della rete, 
iano diftintamente le va- 
Sze di Venere ; la quale non 
vn punto imaginario , in 
fofle co mpendiata la ma- / 
Ha. Moftrando defiderio 
mrarfljfe appariuano al rat- 
fila, che non compari- 
la gli occhi 5 palpauano la 
fide zza di quellb carni , che 
dSPItfeaftro riLiiciiiano alia pruo- 
meno di durezza , che 
di4:|taore. Adulando in quefto 
Ire ilfabro,concelebrare,co; 
iìiifi^nuora f^ctura , fi faceuano 
p‘^ ibero il vagheggiare , il 
torèro la moglie , perche lufin-_ 
gat^o da quegli applaufi, godeua, 
che con più diligente inquifitione 
cercaffero il nodo di quella rete, 
meritandogli tanto maggior lo- 
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^ iì$ La Rete di Vuìum ' 

4e , quanto più inueftigato non 
potea truGuarfi. Coìì lo fciocco 
palceuafi de* propri dishonori, é 
per non to.lei^re yenerc , fatta 
d'un folo, J’elponea a gufti di tura- 
ti. In queftà guifa andana infel- 
uando le corna , per trarne i ger- 
mogli di due fole. Molti de’ più 
intrinfeci di Marte , accoftatife- 
gli aUorecchio : Buon prò ti fac- 
cia, diceanojò amico. Felice rete 
nella quale prefo , prendi tuftcf- 
fo il Paradifo. Canmarei teco 

' O 

(lato, più che vDlonticri,foggiun- 
geua alcuno, tramutando la mia 
libertà, con condolei lacci. Strin- 
- gi, gli diceano altri, coli cari am- 
' plefll: accoda più indiuifibilmen- 
fe il tuo petto a quel vago , c prc- 
tiofo feno , in ,cui fono le miniere 
> delle più foau.» contenzze. Non 
' trafcurareroGcaiionCje frequen- 



Di Ferrante Palhauicmo, if 9 

ta i baci , che sàil Cielo , quando 

mai ti s'accoppiarà coil^ftretta- 

mente la beatitudine. Non man- 
' $ 

couui chi con baffa voce prefen- 
tando breui conforti a Venere, 
refortaua a non ramaricarfi , po- 
fciache { tutti erano iui per fcor-» 
no del marito ; fopra lei non ri^ 
flettendo, che con quegli affetti, 
da quali s’adorauano gli eccelli 
d’una tanta beltà. 

Non però era capace di confò- 
latione , mentre i rimorfì della 
vergogna, per quella palefe nu- 
dità , erano al fuo cuore troppo 
dolorofe ferite. Arrofsì prima 
alf ingreflo di tanti gettatori a* 
quali fatta theatro, haurebbe dif* 
ipiolto l’apparato di quelle bel- 
lezze , che n ’inuitaua , tanto piu 
frequenti gli fguardi. Impallidi- 
rono pofeia quelli roffori , fatta . 

K z 
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efangue di tante punture , che la 
tormentauano , come che anco 
i coralli imbiancano a fronte di 
quel veleno , che dà morte. Ri- 
tornò il fangue al cuore ^ per ne- 
cellitàdi fomentarlo , mentre in- 
languidiua in tanta paflione là 
doueera feorfo abbondante alla 
.piazza del volto , accioche co’l 
cambio di lui s’appagaffero quel- 
li, che mercauano i fuoi dishono- 
ri. L’indifcietczza de’ Numi, che 
lulTureggiarono con impuro con- 
tatto delle fue carni , demerito 
talmente apprclTo lei , che ivac- 
quiftò l'odio , douc forfè preten- 
de ano au ant aggi are gli amori. 
'Procurarla celarli all’ ombra del 
corpo di Marte, sforfato a fcmirli 
in quefla congiuntionc, internare 
quegli ardori , che non poteano 
efiingucrli. Nafeondeua princi- 

pal- 
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palmentc il volto , .come quello, 
che riceuendo ne gli occhi i rim- , 
proli eri dell’ altrui preferiza , dà 
commodità all’ animo , per ven- 
dicar{ì,cdme ofFefo da illecita at- 
tiene. Studiauafi di cuoprire que- 
fì-a feena, nella quale, ancorché fi 
tolga il lume de gli occhi , morti- 
ficandofi humili,e dimmeifi j con . 
vini colori fono effigiati quei 
mancamenti, che fi bramano oc- 
cultic 

L’amante all’ incontro , glori- 
andofi più toftodi quella felicità, • 
nella quale fapeua d’efler inuidia- 
to da ciafcuno,godeua d’efler ve- 
duto in quel porto per il quale o- 
gni Deità haurebbe rinuntiato il 
filo càrro , e Gioue fteflb , forfè il 
fuo throno. Altro non l’affligge- 
ua, che il cordoglio dcU’amàta, e 
fe forfè apparue nella fua faccia il 
' K 5 


Digitized by Googic 



1X1 LaRetediì^MÌcafìO 
fangue , fé ofèquio de gli affertiy 
ch’in quefte le faccano intendere' 
la prontezza a ricomperare i fuoi. 
gulli,con 1© sborfo di qucfto. Vn 
cuore arditOj non conofce vergot 
gna , per limili caufe Rimata pai^ 
fione fèminilejnè cura ciò che al- 
tri di lui 5 ò peni] , ò dica, ptoue- 
duto di gencrolicà , per rifa rcirfi 
con vantaggio le glorie , che po- 
trebbe vfurpargli un conamune 
biafimo. Oltre, che ogni amante 
s’afcriue ad honore quei flirti a- 
fnoroii, ch’effi nominano trionfi, 
regiftrandogli ad altrui noti ria, 
con publici racconti , pieni d'or- 
gogliofi vanti , quando la fecre- 
tez/a gli celi. Infelicità di Dama 
honorata , che non può Rimare 
ben confidato un fuo fallo amo- 
tofo a quello ftelTo., eh admctte^ 
per complice della fua colpa. 

Quan- 

' \ 
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ni Pemnte PaUmóno^ 

, Quanto meno egli moilraua 
d’affligerfi, tanto più addqlorana 
Vulcano , che feorgeua deboli le 
fue vendcttejcontra chi era mag^ 
giorme^e fdeghato. 

I patSenti di V eneré Finte ne- 
tiuano , e per effa riniproueraua' 
a* fuoi penfieri la feuerità del ca- 
ftigóy làdone perii drudo Tarn- 
biua . affai più rigórofo; Auuertìj 
che ii concorlb di quelli Numi 
riufeiua in fuo feorno , U hanetfi- , 
do pretefo di rcKetnire gli amaiS?- 
ti , haueua procurate > € di^ 
leggiamenti a le fteflb. il loto rr- 
fo, era V no sfogamenco del dilet- 
to , che gode ano tra le fue in&^ 
hiic,e mentre i eolpeiiolietatìoì^» 
inuidiati , ò compatiti, egliné ri- 
portaua concetti di maligno^ t 
dishonoraco. 

Saturno falò , come Dio deli’ 

K_4 


A 


Digitizf 'j by Ci>ogIe 



114 ^4 Rtit M Fukanà 

antichità , e Padre di tutti i Dei:> 
con vna rigida Maeftà, e con un* 
alterato fembiantc , panie 3. che 
condannale quegli abbraccia- 
menti. Proprietà de’ ve^hi, ch’o- 
diando i piaceri dclla^ouentu 
de* quali fono incapaci, fi moftra- 
no crudeli , centra chi gli gode. 
V na canuta era, le altre etadi ab- 
horrifce,per vendetta, forfè de gli 
anni troppo velocemente tra- 
feorfì. Coll* effere aufteri con- , 

» 

tro gli altri i mancamenti, ftiraa- 
no d’abelire il demerito, ch*a fìioi 
tempi contrataflero ne’ propri. 
-Giudicanoj che una tefta calua ò 
pure un mento canuto iiano tri- 
bunali della natura , ne* quali elli 
medefmi fiano conftituiti rifor- 
matori del mondo. Nè s’auuedo- 
nojche tanto quella nudata di pe- 
li,quanto quello coperto di neiie, 

^ mcK 



’i ^ Dì Ferrante FalUuicino,: xif 
ittoftra vna horrida ftagione , in 
ctìi -fiamo auuertiti a non atten- 
dere da loro alcun frutto. 

-;&Sono Jn{egne più tofto di dif* 
prèz2o,mentre lacaluitie fiifem- 
aBòrnincuole, c con violenza 
‘c&lerro s’inrroduce ne difchiauk 
^É 'àuuilirgli > candido ammana 
tì^|f;per altra parte è habito in 
fiorilo' de’ pazzi. Con quelli {è- 
gm fi diftingue la vecchiezza^an- 
^ edfche quc’ Satrapi i quali giun- 
gono ad incanutirej prefumendo 
Jeflcr auanzati , come pretiofa 
rtìl^uia 5 non come vile feccia^ 
detì' uniuerifb penianp di com- 
^nfarfi la riuerenza di tutti colf 
amento d’una canuta chioma. . 

: i Meritano in quello luogo limi- 
le inuettiuai vecchi perla confor- 
mità, che tengono alcuni col no- 
minato Saturno , indifcreti coru 

K ■ 
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tro ia leggier^zza di giouaniyÒ! 
d’amanti, icmpre ilei godere pre- 
cipito^, mentre ne’ Tuoi primi an- 
ni approuarono co’i proprio cf- 
fcmpio tali j.non sò fè dicavirij^ ò 
coftumi. Oi^fto'Nume^ehe nell’ 
età dell* oro dominando haucua 
inftituico quel colmo di felicità^ 
che pofeia declinando jmai 5*è re- 
ftituira nelifuo foplfcmógradojha- 
neua facollato in fè fteffo ogni) 
defidèrio , auido d’nna tranquilla 
profperità ,. c de’ più (baui godir 
menth Incrudelito daU’. altro c an- 
te, centra ogni altro, giunfe fin’ a^ 
diuorar i figliuoli , a troncarci : 
genitali al Padre, Argomento e- 
iiidente ^ che il rigore d’una con- 
ditione , per ordinario afpro,pror 
cede de’ vecchi da inuidia degli 
a]criconcenti,per ambdione d’eP 
fer foli>ia vantye le piùfingolari 

dCr ' 
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td Ferrante FaUamìm. 
Jle,ni€redità delle quali con- 
Joiio’ a' fuoi parti ,mede{hy» 
^riuafgiidi quelli , priuatìdot 
che di vita. Nel foo (ecolo , 
{labilità legge dicommu^, 
n tutte le cofe , non ancora 
[tata la diuiflone,^ della qua- 
.nitoilriftrectódiognicon?- 
;za 5 s’introdufle poi il 
Ji tutte le fciagiìre. . In coa- 
ìk à di que{lo,Opifua moglie 
j^^cipaua fe ftelFa ad Athi gio- 
ttàtìae da lei amato ,>di cui ingeioi- 
éio nel vederlo giacer con una 
£!^|cubina , ^ndicoffij'con iftrar 
nii^ante fierezza»* Moranondi- 
tmno più de gli altri feuero, par- 
uephe condannafTc quelli nollri 
amanti , che regolandoli ferie 
fitoi antichi inllituti,indifferenre- 


mente procurauano piaceri^douc 
riufeiuano più foaui. 

K ^ 
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DiiTe che quando fi tratcaflero | 
tutti j còme egli mede fino hauoa 
trattato il Padre, che non fi fcor- 
gerebbero fimili difordini, nè*, 
s'uddirebbero dalla giuftitia di 
continuo fimili acciifè , che non 
bada altro freno per domare la 
diflblutezza de* giouani , i quali 
• con fuperbo fafto , (prezzando o- 
gni diuieto, hanno per gloria Tin- 
fracidire il fiore de gli anni , tra 
pcfirmi coftumi.Che faceuafi de- 
teftabile Tufo de gli adulterij, 
mentre chi non poflede altro di 
proprio, che la moglie : mercè 
ch’iiidilTolubilmcnte (èco la lega, 
»e meno ha commoditàdi pre- 
giarli (ole di queftopolTeiro.Ogni X 
altro bcne,ò corrotto da gli anni, 
ò rapit© dalla fortuna,© foggetto 
airintcmperie dell* aria , & a gli 
influifi de* Cieli, non fi gode, che 

per 


Di Ferrante Paìlauicho. ii9 
• j^.impreftito , iiuiolato tal yol- 
tà^quafì prima, che ricciiuto. La 
fótó cónforte fi compra con la 
yctìdìtz della liberrà , con obligo 
^Hnon poter pafiare fiotto altro 
iij^ìnio , che quello della mor- ^ 
.‘tqi-e pure ingiuKamente dall’im- 
incnza d^altri s’ufiurpa quefto 
?-oro a mariti', ;e quefta unica 
!ità a’ loro affetti. 

^ _ ofi efiaggerò anche con altre 
^gioni , conchiudendo , che 
_5Urebbero fienza riguardo difta- 
^""mortificarfijC punitfi quefti er- 
che fiottò nome di frutti amo- 
1^ , facilmente impetrano per-: 
dono.E purediffe meritano mag- 
giore caftigo , fie la grauezza del- 
. là colpa d un ladro , , fi conuince 
dal prezzo del tkeforo , eh egli 
inuola.i Vulcano, il cui genio era 

lufingato da fimiliparole, allarga- 
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ua gli orecchi, per affdr^rie ftìa 
tanta fodi'sfattione , ch^vcrfca# 
rcipirare ,cón fiiigoIàiri?4onlbri 
air aria imbeuuta di antìfe. 
minò il vecchio .EHo lbfiic iwie^f 
tiue,dopòie quali he bbeicj^^£^|^ 
ii buon zoppo ai* pregarlo&^yjMltf 
puntuale efecutione 
za pronuntiaCa da fuoi 
fìgliuolo rKpolè , clic la g^jjplljp 
non può hauer- altro tribiÉM^^ 
me, che d*acccmi : perche 
torità folo nella lingua* 
haueilì , la lingua dello 
nelle inani/aueilarei con 
rationi, &:ogni colpa farebbei»»' 
nita prima , che fententiata.' liiW 
guaggio ordinario dtchi cedé^^* 
ad altri un dominio , per ned^* 
tà, ò deir altrui violenze, òdi^*'- 
ordine inuariabile , biafimando-il': 


gouerno dei fucceflbre,prctende 
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ferrante Palhuicinff. t‘^1 
^ dS^'pròuare per buono il luo folo' 
ci^feiando. Eccoci (diffe accen-. 

Gioiie). quello, che con ib- 
pr^lno potere Jià comtnodità di 
la^uouere ognidifordiae di col^ 
con ealtigliiv.cl.iir con rim- 
,|s^beri. 

haueua celata' 
cjueft’hora ipropdft 
't^J^CGnie elìcla dignità -del luo^^ 
j non gli pefitìetteua iUraP 
eéniicre con gK altri le leggi della 
Maeftà: dairakto cantala quali- 
tà dell’ ecCelTo 5 non poteua vio- 
lentiire le fueinclinationiyalnaa- 
ftradi feuero; . . Stimo ben sì,che i : 
^.penfie riluto n la libertà ^ eh arrecr 
eaua loco rdTcre fecreti, applau- 
deflerp allo fpeccacolòp de’ due 
corpi intrecciati in pofto d’anro- 
rofo congiungimento 5 con leg- 
gicreaze , non iuferiorcLa gli altri.^ 



1^1 La Rete di Vulcano 
Chi conofce' quanto foflfe prò-* 
cliui a fimili diletti, conchiuderà 
facilmente , quale ftimolo fofle 
quella prefenza alla viiiacità de 
gli appettiti , perche vn habito 
lafciuo Iburafla anche alle por- 
pore. Qiiello , che per Umili go- 
dimenti trasformato tante fiate, 
hauea lafciato d’effer Dio , da- 
ua a vedere che più infeparabile 
era da lui la lulTuria , di quello 
foffe la Diuinità. ' S'era trattenu- 
to nella confìderatione di quel 
Cielo di bellezza, cioè di Venere 
doue proportionata ogni sfera, 
ne Tuoi moti , .anche immobile, 
influiua nella concupifeenza'^i 
chiunque la vagheggiaua , maffi- 
me fenza velo. Qjiel fentiero, in 
cui s’indrizzauano ad effa gli oc- 
chi , ingemmato , dal candore 
delle fue carni , più che la ilrada 

im- 
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Di Ferrante Pallaufchid, 
imbiancata dal latte di Giunone, 
iftradaiia alla beatitudine, anche 
c;li ftuardi d’un Giouc. Credo in 
fomma , che commutato Timpe- 
ro , haurebbe eletto d’elTcre 
.nico motore di quefto primo mo- 
bile , molto più impetuofo del 
' Cclcfte, mentre rapiua anche, chi 
gli era fupcriorcj 
Nccellirato finalmente da Vul- 
cano, che feguendola la guida di 
Saturno fece inftanza, perche fof- 
' fe punito quefto adulterio \ pale- 
sò , quale fbfleil fuo animo , Sco- 
perto indifterente nello fcindica- 
( re quefto fallo, per determinarlo, 
degnò di pena , ò meriteuolè di 
perdono. Ricusò d’ufare termini 
di rigore , sì perche era facile al 
compaifionare quelle violenze' 
d’amore, a.fronte delle quali ha- 
uca cfpcrimentate impotenti le 
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ptoprie forze , sì , perche fenz'a 
condannare fteffo , non poteua 
proferir fenrenza centra col'pa, 
della quale efa ftato prima efem-^ 
plare,che giudice, (^efti fono i 
pregiudieij , ch’arrecca alla virtù 
ne gli ftaci , Thaucre vn Prencipe 
vitiofo al fuo gouerno , perche fi 
permettono tutti gli eccefii, mén- 
tre non può pronunciarfi contra 
quelli la fentenza , che dal delin-^ 
quente non rifletta in chi la pro- 
duce. Teme ndo però* rinfaccia- 
ta ogni viltà , alla quale erapftato 
condotto dalle cupiditadi di limi- 
li delitie y nego di giudicare que- 
llo mancamento amorofo. 
fé , che le mogli foggettàte allo 
Icettì'o de’ mariti, comò non ri- 
cono feono altro dominio', còfi- 
da altro' tribunale j iion deuono 
attendere fèntenze. Che chi 
^ ^ - non 
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iiòn fapeua reggerle , coinpor^af^ 
fe il ruafcorno , come pena d’una 
poca prudenzasò d’un a eiFemi na- 
ta naturar Che mafilnie di Ve- 
nere haueua rinon ciato ogni pop 
feiTo '5 maritatala a bella pofta, 
fuori del Cielo , per efcliiderla 
dalia fila Reggia, come preuedu^ 
ta cagione di vari) tumulti. - - 
S’efe ntò non meno facilmente 
dal debito di punir Marte, dando 
che non appariua fogno d ufata 
violenza : anzi nelle fue incroci 
date gambe dell’amante, e nell’- 
annodato collo fcorgealHin vo- 
lontario facrificio de grafFettì 
dèlia Dea, vaga d’efprimere ogni 
dolcezza con I cfprelfione di coli 
riftretei abbracciamenti. Quin- 
di conchiufe , che non merirana 
pena. Fatto confenticnte al di- 
letto dal fenfo,non complice nel- ' 
la colpa, da malitia. 
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Terminata in tal modo la caufa 
de gramanci, clic litigauano co* 
dishonori del fabrO;» li partì que- 
lio giudice, da cui non dauali àp^ 
pellationc, fegiiito dalla corte di 
tutti gli altri Dei. V n rifo com- 
mune approuò qùefta fentenza, 
di modo che guadagnò Vulcano 
tutti quegli fcherni , che credeafi 
d acquiftarc all adultera , 6c al 
drudo. ‘La Tua difperatione poteà 
ben ragioneuolmente pareggiarfi 
a quella di chi è (lato oppugnato 
dalla fortuna, ò dairingiuftitia,in 
efito di litigo importante. Hauea 
publicate le fue infamie, concita- 
toli cotro lo fdegno di Marte,fèn- 
za lodisfare alle proprie vendet- 
te: di modo che erafenza moglie, 
fenzar riputationc ,e poco lìcuro , 
nella vita. Non fapcua , che la- 
gnarli del Sole , il quale co* liioi 

con- 
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-configli rhaucLia condotto at.il 
termine , che fconligliato, e ftor- 
dico noli haueua pcnlìcri p'crri- 
fbluére , non che cuore per ope- 
rare 5 quanta conuciiiua ad un 
tanto negotio. E quefto Dio pu- 
Eefibe'ffaua di lui, per queft’atto, 
al .quale era (lato promoflb daHc 
foe.pérfuafioni , deridendo quel 
credito , che le hauea (limate ef- 
fetti di zelo del Tuo honore ', non 
còhofciurone , motiuo il proprio 
interefie. E vantagio della Tua 
luce, lo fcuoprire il turco, che per 
fua fola virtù li rende vifibile,oi^- 
dc tanto fono maggiori le glorie 
de’ Tuoi rplendori , quanto minia- 
ri oggetti reilano , ò ncirombifa, 
ò nell’ ofeurità nafcolli. Simbo- 
lo de gli amici maflime Grandi, i 
quali pretendono femprc di far 
n'ifplender loro fte/Ii,* efublin itì 
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de’ fauorici ordinano a quefto c£- 
fettOj fé bene certi, che non con- 
tenta di fé ftefla , mentre vorrà 
auanzarfi > trafeorrerà ne’ preci- 
piti). Ogni pompa d’eftraordi- 
nario affetto nel Prencipe , fi fti- 
mi mai Tempre fbfperta, perche 
hà riguardo aU’illuftrare , ò con 
vtilitàjò conriputatione Te fteffo: 
e queftq lume, che procura , non 
fpiccarebbe quanto defidera fe 
fòfTe luce di gloria , anche negl’- 
inferiori. 

' Non fi tofto hebbe accompa- 
gnata la partenza de’ Numi , con 
una confufa ftupidità , che {opra- i 
giunfe Nettuno , tardo al venire, 
forfè, perche viaggiando nel fuo 
regno, haueua hauuto vento con- 
trario. Salutandolo diffe, che au- 
uifato da Tritoni confinanti cqnv^l 
le fpiaggie di queU’Ifola del con- 
, ' corfo 
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Di Ferrante PalÌAukino. i}9 
corfo di tutte le Deitadi nella fua 
cafa, era venuto per intendere la^ 
caulk di quella nouità. L’accolfe 
jq^uelli riuercnte, come Rè d’aut- 
toi'ità} cpolTanza, dominatore 
dell ampiezza de’ mari. Com^ 
l^’acque alla fua curiofità , foller 
cito nella moftra de’ Tuoi vitupe- 
rio, più che neU’informatione di 
quanto deiideraua. Lo conduL- 
fc nella danza fatta già theatro 
communc per far pompa delle 
nuoue grandezze , le quali gli 
meritauano nuoui titoli , & at- 
tribnti. La prefenza di quello 
fpeteatore haurebbe ^ aggiunto 
Tultimo grado , coi furori de gli 
amoro li prigioni jquando non fol- 
le dato incapace d’aiimniento. 

Venere malfime > che ceffata 
^'i’importunità di tanti occhi non 
mai fatolli di vagheggiatla,hauea 
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dirtbtcmito il rapo per refpixiirc 
almeno , fé non per confolaj^, 
alla villa di quello Dio, 
maggiormente al fenfo 
dolori , che riforgcuàho 
t.e della vergogna. - ' 

Non però fù ^ggtaditaMc^H 
Ho , come prima da 
Numi , la pompa 
abbracciamenti.- Habità^^^^K 
haueua forf^ftlM^^' 


nelle acque , 
rate dairiiumidità deirql 
le forze di quegli ardori, 

non 


fembra imponìbile , 
no alla prefenza d’una^^pjien 
nuda. Ò forfè pei* viuef®|ifeni: 
da gli altri , èra fenza qwfì’É 
che quali pelle t 11 contrij|^P 
dal conlbrtio, malllme nd^^^ 
quenz a delle corti. ,Se pure rica 
diceflimo, che riconofeendò Ve- 


nere per frutto di quelle acque, 

che 
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^che gli eftendono rimpero , non ' 
puote tolerare i dishonori , di chi 
princi'pa] mente rendeua gloriofo 
il fuo Regno. Diuerfb in fomma 
d*inclinatioile daglialtri Grandi, 
non coloriua la felicità de’ propri 
contenti aH’ombra de gli altrui ' 
affanni. S’inhorridì a quefto fpet-" 
taccio , in vece di prenderne di- 
lettole dopò d’^hauer intefo quel- 
lo effe re ftato il fine della com- 
. modo ne di tutto il Cielo, riuolto- 
fì a^V ulcano diffe. ^ 

' E di ciò d vanti, ò rciocco,qua- 
di vna grande iraprefa?- Degna 
inuentione del tuo giudicio ; es- 
porre publicamente la moglie in 
poftojiiel quale farebbe luffureg- 
giare anche le pietre? E quale fti- 
mfjche fiano fiati i communi ap- , 
plaiifi a fatto fi egreggio , in cui il 
primo elemento delle tue glorie, 

, L , ' 
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,e la notitia delle tue infàmie ? Se 
già co’ tuoi artifici) haueui legati 
in tuo potere i delinquenti , che 
cofa mancaua per punirgli a tua 
vpglia?Gli hanno forfè i Dei mor- 
tificati con riinproueri , ^puniti 
con fèueri caftighi ? A h ftolido fè 
credeftijche fufeitafle fpiriti di 
crudeltà , « di rigore , la vifta di 
quel dolce congiungimento, ch’^- 
acccndc fiamme amorofe. Hau^ 
rai propofto vn delitiofo tratte- 
nimento , dal qualp faranno fatti 
defiderofi d’hauere frequenti oc- 
cafioni difeendef in terra , per 
correttipne di fimili eccelli. Sciv 
ujrai anche di foggetto per mol- 
to tempo a’ difeorfi più diletteT- 
uoli co’ quali opporranno riparo 
alle cure noiofe di quel fiipremo 
• gouerno. Et hora , che pretendi 
in tenergli ancor annodati ? Dun- 
que 


Digitized by Googl 



Di Ferunte PalUmcino. 143 

que gli haurai con quefta tua ca- 
pricciosa forma di fupplicio puni- 
ti , per disgiungere i loro affetti, 
c gli lafci coll ftrettamente còn- 
giunti,onde il contatto delle car- 
ni infep arabilmente gli unifca? 
Sono in flato di replicare quegli 
errori, a' quali hai dato untai car- 
r cere , in caftigo. Difciogli que’ 
legami & impara,che imali d’ho- 
norc. li fanano con la fecretezza, 
non col manifeftarglL La con- 
cordia fìmilmente di due amanti 
. il rifolue con la fèparationc , non 
coUmcatenargli. Se quefta, co- 
me farà fui rima , coli foffe ftata 
' la prima delle tue rifolutioni,non 
forano publici i tuoi fcorni , nè 
contro te farebbe lo fcherno di 
tutte le Deità. 

Anche a quefto nuouo abbat- 
timétOjrcftò vinco dalla palGone 

L z 
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144 Vulcano 

il cuore di Vulcano, mentre per 
ogni -parte vedeua germogliare 
biafimi, c dolori davna attione, 
che fola credeua bafleuole ad il- 
luftrare inognifecolo le memorie 
del fuònomc.Dairauttorità delle 
ragioni, no meno, che de’ comadi . 
di Nettuno sforzato, confentì di 
fprigionare gli amati daquella re- 
te. Volle però,che prima rifteflb 
Nume nccefficaiTe Marte a pro- 
mettere di non offenderlo,perche 
già gli riferbaua tra quei lacci, per 
licurezza, più che per vendetta. 
Hebbe pronto, il Ilio afleiifo a 
quelli patti, elTendo giulloil fot- 
toferiuere ogni capitolatione per 
il 1 iacquifto della libertà, la quale 
ui quel momento ftelTo , in cui fi 
riilituifce, n’efeiita dairofieruan- . 
za. A quello hebbe riguardo, 
farro cauto dal timori il fabro 

codaldo, 
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codaldo 5 e 'non affidandoli all'a 
parola di un Dio , non volle 
porli a rirchio di ftar a fronte di 
Marte slegato. Sapeua > ch*un 
cadauero eftinto alla presézà del 
feritore , quali ribellandoli all^ 
morte li rauuiua , con impetuolb 
corfo almeno da moto ai fangue, 
altramente condenfato , per 
condurli alle vendette. Non al- 
trimente fupponcua , che la pro- 
pria prefenza ne gli ólFeliaman- 
tijhaiirebbe follecitata quella ve- 
hemenza di fdegno , dalla' quale 
rapito qualunque affetto 5 bandi- 
to ciafcunpenliero, che nonfol- 
fe di ftraggi , s’abolilfè ogni ri^ 
membranza , da cui non Ìì ram- 
mentono gli affronti, riceuuti per 
ftimoli ad inferocire. Infègnan- 
do però a Mercurio , doue confi- 
flcua il nodo di que* lacci , & il 

L 3 
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mòdo di fuilupparne languftie^a 
lui impofe ia cura di fciorgli. Ac- 
compagnato poi Nettuno fin al 
carro zoppicando corfe alla fua 
fucina 5 doue co’l foccorfo de’ 
Ciclopi 5 € colf armi de Tuoi mar- 
telli prefiimeua di poter rcfiftere 
ad ogni infuko del Nume guer- 
riero. 

Ringratiò Mercurio la fortu- 
na 5 come fautrice ^ de’ Tuoi defi- 
deri > con quella fiiifceratezza 
N d’aiFetto, che cònueniuafi ad uiìà 
gratia ricoiiofciuta , per un prò- j 
fliiuio de’fiioi thefori. Egli haue- 
ua (empre con fingolar amore 
idolatrate le bellezze di Venere, 
c la frequente occafiorie di por- 
tar ambaiciate a Vulcano , come 
l’hauea fatto fuo familiare , cofi 
rhaueua refo di lei fchiauo. Non 
. poteua rimirarfi quella, non sò fe 

Diui- 
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Di Perràntt PaUduìcmù. 147 
Diuina beltà, ò Diuinità abbelli- 
ta, chefubito confacrandofì alei 
i cuori , ’ non fi poneflero in vn’- 
ineftinguibile rogo, con propofi- ^ 
to anche d’incenerire fue vittime. 
Non gli era fiato permeffo , che 
il felicitare tal volta gli {guardi , i 
quali però fi contentauano di ra- 
pire fiamme da Tuoi bellifiimi oc- 
chi ) già che nel petto non fi fa-' 
eeua pompa che d’ardori. La 
Dea intenta al fuo Marte , non 
auuertiua forfè qucfto amante, 
perche,quaiido fono occupati gli 
affetti , non poflbno efTeguire il 
debito d una occurata vigilanza, 
per auifare l’amato oggetto di 
quegli oflequi , co’ quali altri zC- 
pira al pofiedere la fiia gràtia. 
Egli daU’altra parte, ò fofTe dif^ 
creto, ò participaiTe fordinaria 
difgracia d’un buono ruffiano , fi 
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14 ^ La Rete di Vulunp 
^ quale mai non riefcc in fcruirea' 
^ ^ fe medefhio ,,npn era flato ardi- 
tO'per trafcorrere ad altre dimo- 
ftrauoni, conofeendo 5 ch’era un 
tentare le ripuHie, il voler adope- 
rar altre inftanze, mentre non po- 
teua ottenere rifpofìra^d’eiiìcace 
loquela de grocchi. Per lo fli- 
pendio d’alcuna occhiata inuiata 
a lui per accidente, .per il premip 
d’unaparola vfu^atafi in^onuer- 
fat-ionc , era contento ancora di 
correggiate fùo fchiauo il mare 
d’amore „ mentre tutto anhelan- 
te , egli s’afFatticaua coremi , già 
che non haueua buon vento per 
condurfi a vela. - 

Concorre bora con* gli altri 
Dei a quella rapprefentatione, 
douefi proponeuano quelle nude 
bellezze imprigionate , acciòche 
non sruggiflero d’apparire , con 


Digitizetì by Google 
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piiblica pompa fenz’alcun velo; 
Lo conturbò il veder Marte pre- 
corfo , doue egli mai liaueua pro- 
molTi i dellderi , i quali pure non 
afpirauano ad altroecntro. Fece 
però buon animo, al confiderare, 
che rcftaua mercantia in botte^ 
ghc , anche per fe , là doue haue»- 
ua buon, motiuo^per fperare- ar- 
ila ntaggiato il filo traffico menp- 
trc vedeua . non ricufarfi da lei 
quefto commercio. Cominciò ad 
allettare Tocchio , e riuedcndo 
ad una ad una quelle vaghiffimc 
membra, concepiua , quanto be- 
ne potea fpenderfi la. moneta in 
negotiare con lei , quando vi foC» 
fè buon capitale. Mei particola- 
re di quefto non diffidaua di fe 
fteflb, perche Thaueua tutto glori- 
no alle mani, e fapeua per quait- 
to. gb era lecito il preualerfcnei 

^ S ( 
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Qucfti fili il principale tra qiie*’ 
Numi , i quali non haurebbero 
curato relTere fatti prigioni , pri- 
ma d’haucr compita la colpa. 
Con ferma opinione s’haurebbe 
eletto per fuo Paradifo quella re- 
te 5 non curando relTere legato,, 
mentre farebbe congiunto conia 
Beatitudine. Al partire delle al- 
tre Deitadi, malediffe quella fol- 
lecitudine , che le affrettaua p.er 
impedire ad eifo il godere più; 
Ipngamente quel profluuio di; 
contentezze , che - diluuiano 
nel cuore , rifoluendofi i va- 
pori attratti da fuoi luimnoB rag- 

Lo fottralfc però airaffanno di 
quella partenza riftellb maritò ’ 
. arrdlandolò , aeciòche , .come 
amico gli feruilFe di guida , per ■ 
vfeire dalla confulione , ih chi lo 

iafr 
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lafciauano gli fcherni di tutti i 
N Limii OfFerfe^ per appunto quei- 
la medécina ^ che poteua Tanarè 
riiifermità d ogni Tuo difgufto. Si 
férmo fiibito , haurebbe ftima- > 

to pazzia l’auanzar un paffò con- 
traftando i progreffi di quella fe- 
licita ) che iolaniente , {jjerata gli 
fèruiua d’anima. Cobedienza^; 
poi alle pefruahoni di Nèttunò, 
èiclufe la neceffità* d ogni altro 
configlio , là onde lo portò tan- 
tofto la forte a queirimpiego , al 
defiderio di cui non Thaucuafol- 
léuato , nè pure imaginario p©n- 
lìero 5 perche non haurcbbc cia- 
to di prefumerfi cofi. fortunat#< 
Applicatofi dunque airelercitio 
di còfi aggradita carica, andò al 
lettojconfolando gli amanti coll- 
annuntio della loro liberarionc. 

E certo non poteano riceuerc tal 

L f 
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La Réte di Vulcano, , 
nuoua 5 che da vn meffaggiero'di 
Paradifo. Non lo trattenero in 
difcorfìjperche il deliderio gli fol- 
lecitaua airelTere difciolti. Heb- 
bc il premio di qucfto conforto 
in vn rcfpiro dì Venere , il quale 
alTorbito da lui fii mandato quali, 
foaui filmo rifrigerio al cuore. Sia 
lodato il Cielo , difle fblleuando . 
quel volto Diuiao, le cui beirézze 
lih’a queirboratiafcoftediaueano 
làfcia ti in tregua gli fpiéndori del- 
le lupreme sfere, fofpendendp là 
guerra, che con lóro haueano i 
gloriofi flioi raggi. liiluperbiroRo 
gli affetti di. Mercurio a quelle 
voci , appropriate a ie medefmo, 
come immediato dilpenfàtore di : 
quella grada per cui offeriwa tri- 
buti di gratitudine al Cieló. 

Principiò rimprefa, affàcendà- 
tpin proeurarfi diletti, più,che in ^ 

afficttàr 
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affrettare per quelli lo feampo da^ 
gli abborriti lacci. Fingendo d’in- ' 
ùefbigare le fila della rete, cerca- 
ua preda di contenti alTenfo, il 
quale nel tatto di quelle morbide 
carnijguftaua tanta doIcezza>che 
non ricufaua offerirne in prezzo 
il’difpendio di tutto il fuo. . L’oCr- 
^ cliib allettato dal candore, ga-' 
reggiana con' là mano felicitata 
‘ nel palpare quelle delicata du- 
rezza, e vincendcuolmente ridir 
fauano di cederli la precedenza 
de^ dilètti.- Pàreua però , ,che Ia- 
lite fi dèci JelTè a prò della mano, , 
alla cui guida anche vn cieco fi • 
farebbe precipitato tra quelle 
rnembra, che diftintedà fommi- 
tà di monti , e profondità di vafe ^ 
li , appannano al tocco pietres 
che formalTèfo fcolcefi diruppi. 
Màrce gli era importuno per làrlo . 
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" La Re fé di Vulcanif 
follecito , ma molto più efficace^ 
mente il piacere gli 'perfiiadeu*' 
rdTere pigfo , per non dare tan- 
tofto ii volo a quelli piaceri. . Si- 
muiaua ramatico per non ritro- 
' uare il nodo di quelle intclTutc ca- 
rene 5 &: auitalendoli dèlia fctifaV 
in lina accurata diligenzajfcorrc- 
«a ogni parte , giunto lin’al cer- 
care il centro de* legami , doue 
elTendo il luogo delle dilToIutez- 
Ze lì difcioglie anclie il riftretto ’ 
nodod*amore. Conobbe finaJ-i- 
mcnte elTcre crudeltà dllecita in = 
un’amante il pcrmettere'più lon- 
gl duratiqne di quei patimenti^ 
tra’ quali s’ellenuaiia la lùa Dea, > 
con obligo di rauuiuarlì -co’ Tuoi ^ 
medefmi fpiriti, che ripigliando’ 
con raria,- ch’attraheua anhelan- - 
te , reflituiu a approprio cuore ■ 
quella virtù 5 ch’addolorato efa— 

laua- 
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Ihiìa ne’ roipirivCólI morrifìcadoi 
propri appetiti y interruppe Ja c6- 
'tinuatione dcTuoi gufti,-per impe- 
dire airamiif a quella de’ fuòi dò- 
lòri. Infranfc quci noioillegami^, 
riferbàdo gli apprcfo di fe^non sò 
fé per maraiiiglia deirartificio , ò 
pure per rimembranza di quel te— 
foro ch’haueano ritenuto in loro^ 
fteffiyfattine anche feco Jiberali, 
Vfcirono dal carcere, riportan- 
do le infegne di quella prigionia 
rie contrafegni, che dauano delle 
crafcorfe pene. Venere maiEme,\ 
non potcua acquetare il tumulto - 
delle paflioni , che l’afHiggeuano » 
eon la rimembranza di quei roi^ 
fori , de’ quali già non fi fcorgeua , 
indicio , rimàftiTepolti nella pal*^ 
lidezza. Ogni qcchio,che la mi- 
rade , ricordaua la molcicudine - 
di quegli fpettatori,che rendeua-^ 
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no tragico quell’ ateo , che sù la: 
feena d’im letto , riefee mai fem- ' 
pre fecondo di piaceri.Non pera/ 
coli tollo hebbe fottratta laliber-f 
càdei piede all’ impedimento del^/ 
la rete , che cuoprcndoli con un»^ 

» manto, fi ritirò in altra ftanza,pèjr^ 
fuggire la prefeiiza di quefti dile-. 
Numi, ancorche.fuoipartiali*Li^’ 
ce ntiodi' appena' con vn breue fa-r 
luto, non potendo al ficuro angìi- 
ftiare maggiormente le loro qon^ f 
lentezze che nell’ epilogare ia. 

' due , aiiche marintefi accqhth 
Mercurio per fua parte j ch’atr. 
tendeua ringratiamentv&; affèt-r 
tuofe.obligationiyfi pentiua,come 
colpeuole cantra la propria felit 
; cith,heir hauere conceduto sì to- 
fto lo (campo della réte a chiftn 
raò feorrer per lui nelle acque di 
Lethe in vna perpetua obliuione. 

Mar- 



J>ì Tìrranie ?allautùno, 

Marte , ch’in qucfto infortunio, 
non hauca conofciuta altra fcia- 
2:ura , che le doglie dell’ amata, 
cominciò hoi,a ad cfperimentarc 
le proprie milerie,al yederfi,quali ’ 
trafcurato, da chi moftraua di ' 
non apprezzare gli errori delle 
fue bellezze , fe non perla com- ’ 
medita d’elfere £eco prodiganell’ 
abbondanza d'ogni diletto. Con- 
fortando però ogni affanno, gelo- 
fi fofpetti ) rifletteua fopra la ve- 
hemenza del cordoglio , dal qua- 
le rapiua fuori di le', non era più ' 
Venere , là onde non era da ftu- 
pirfi , Cc più non moftrauafi tutta 
di Marte. Partirono finalmente ' 
quelle due Deitadi , ritornando 
alla propria habitatione in Ciclo,, 
diibbiofe fe fofle occorfo il ritor- 
nar di nuouo , con fortuna fecon-’ 
da d’incontri coli fauoreuoli, 
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Zi Refe di Vulcano 
Vulcano in qucftp meiitre,ha- 
uea fatta per gran tempo la fua 
fucina, vn campò di guerra, c con 
quelle armi , che combattono le 
inciidi , non meno effe j che i fuoi 
ininiftri,{lauaQO preparati cpntra 
le brauure di Marte. Vedendo 
riufeire vani gl’ apparecchi,men- 
tre non compariua il Dio guer^ 
riero , reftitui nel poifo del loro 
vfficio i Ciclopi , onde affaticai^ 
fero i martelli,in ammólire il fef- 
ro>non per incrudelire nelle ftrag* 
gi. Egli tra tanto , non poteua 
rimuouere i penheri da cimento 
più dolorofo , in cui folleuauano 
ogni paffione, con la memoria di 
V enere;. La figura d ogni fuo pa- 
timento eraunaimagine dò’ di lui 
tormenti , perche proponcuatm’ 
.implacabile fiiegno. Tra* fùoi 
xamarichi cedendo il difeapito 
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Di P errante Palìamctno. i 
della riputadone , trionfauano 
melli chVrano in pregiudicio del 
fenlb, &: i rimorfì dell’ affcttoj 
pEmgeuano , più che quelli deir 
.. lettore. Non v’era fperanza eh’ 
promettergli la grada di 
Vcnercjché per alteriggia 
anche in pace , nel fom- 
#g.de’ furori , non poteua , che 
^®|Éearfi crudele. Ogni qual vol- 
’ rfolpiraua opportunità di go- 
riftringendò i maritali ab- 
^ ^^a€ciamenti , era feueramente 
I sferzato dalla coniìderationejCo- 
! nie che non fapefTe in qual modo 
fi dedinafrero gl^afFetti di donna 
irata. Era folletifmo troppo gra- 
ne , il voler congiungere un’ ad- 
ietdiio in retto 5 con un cafo in o- 
.bliquo, perche non poteua farli 
' buona concordanza, difeordando " 
totalmente gliaftetd.Difperando 
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i6o LaUetediVuìca?^ 
in fomma di gnftare altre volte la 
dolcezza di quelfcno, s’auuenca- 
ua con mille improperi Contri 
chi rhaueuafpinto ad auuéntura- 
-re ogni bene , per fpogliarlo di 
quell’ vnica prolperità, che coti- 
trapefaua alle milerie de’ Tuoi na- 
' tali. In quelli concetti dell’ima- 
ginationejpreuedendo effetti pur 
troppo certi d’infelicità, prefagi- 
ua a fé ftelTo quel cumulo mag- 
giore, di dolori, ch’cftraher po- 
trebbe fentimenti d’affanno da 
un’infenfato. Non puote figurar- 
li altro ricouero per feampo dalle 
perlecutioni di tanti tormenti, 
che riiumilcà, con la quale fiip- 
plicheiiolc di perdono, lupponeua 
di poter meritare apprefib una,j 
ch’ai fine era Dea delle gràtic,, 
non furia d’Auuerno. Con limile 
rifolutione , difinta^ la- confulà 


Di Ferrante PalUutcinc. x6i 
ongerie di varie chimere, s’iftra- 
lò verfo la cafa ; proponendou 
)crtoIerabile qualunque cafligo- 
a cuiio rentenriafTe a prima villa 
'impeto del Tuo fdegno. Impor- 
;uno con la paticnza,più che con ^ - 
le preghiere , fingeuafi di poter 
abbattere ogni ollinato rigore, 
preparato a fodenere ogni affair 
to, anche con rifehio di morte,! à 
quale non curaua , puf che potef- 
fe abbandonarli nel di lei feno. 

Mentina però rimaginatione 
ne motiui di limili Ipèranze , là 
doue non era che veridica nel 
pronollicargli ogni male. Sul lu- 
nario delle femine tanto più s’in- 
douina, quanto maggiori milèric 
iì predicono. V enere riforta, nel 
vederli fepolta,doue non poteua- 
no tormentarla gli fguardi d’alcu- 
no , rinforzò il cuore , rinuigori 

f 
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Li. Rite di Vulcani 
Tanimo, foio per munir alle ven- 
dette cóntro il marito. Velata 
quella nudità per cui s’era inlan- 
guidita tra tanti patimenti, fi ris- 
caldarono adentro gli fpiriti,e fo- 
mentando gli ardori dell’ ira in - 1 
fiammarono graffetti , acciòche 
'' foffero pròti al dar moto ad ogni 
machina del fuofurore.Nó volle, 
che gii foffe prohibito Tingreffo, 
anzi quando n’inteferarriuo,con 
gratulandoli feco fteffa , tributò 
4*applaufi quella commodità di 
compire i fuoi dilègni. Ualpctto 
nella ftanza , la quale era fiato il 
fuo patibolo, acciòche più viua la 
memoria le facelTc leggere anche 
ne’parenti,la quantità de’dilgufii, 
iui per Sua caufa patiti , onde ha- 
uelfero un preferitto diuicto di 
non comparire, gU affètti di cora- 
^ paffione. Si prefentò a lei zoppi- 
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^ Di Ferrante PalUuicinc, léj 
candp il marito, nón sòXe più per 
il timore , ò per naturale manca- 
mento. Tremante (eie accofta- 
iia , come che dalle fembianze di 
leilcongetturaua ? quanto afpra 
(èntenza incontrar doueffe a quel 
tribunale d’una rigida feuerità. 
Appena pofe il primo piede entro 
quel luogo , in cui douea punirli, 
prima di condannarli, che tanto- 
ftq con impero fe gli auucntò con- 
tro la Dea,&: afferratolo nel col- 
lo,contracambiaua molto ftrana- 
mente gli ampldli , co’ quali al- 
tre fiate era (lato in tal parte con 
molta foauità annodato.Con pu^ 
gni poi con calzi, e con ellrcme 
percolfe,e con tutti gli altri inful- 
ti eli ufar fuole donna infhflata, ' 
lo maltrattò , din a termine., del 

3 uale li fora appagato l’appetito 
’una crudelilTima fiera. Si ftan- 
' cò 
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i 64 LAKetediFuicAHO *' 
cò iiicalpeftrarlojcompiacendofi 
di venir meno nelle vendette , fc 
già era inlanguidita ne’patimen- 
' ti. Quelli dice.ua nel percuòte^ 
re , premi de’ tuoi trionfi , ò perfi^- 
. do, queftiji frutti delie tue glorie, 
ò fcelerato.Haifattaludibrio d# 
Cielo la mia nudità , &: io ti farè 
fcherzo di tutto iLmondb.. Coli, 

- ò empio meritaua d’elTer vilipefà 
Venere , quell’ vnica felicità, che 
• pur fapeui compcdiare le tue ric- 
chezze , Ipogliato di patrimonio 
fin prima di nafcere ? Anche vna. 
colpa, che finalmenteper elfer a- 
morofa era del tutto fcuiabile', 
doueua ad ogni modo punirli con 
manifclli vituperi ? Eccoti i tro- 
fei di coli lodeuble imprefa.Infa- 
me,e fprezzabile in ogni coditio- 
ne , doueui altroue , che ne’ miei 
caftiglii efcaiiar tbndaraéto al tuo 
> honorc, 
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I>i Ferrante Pallattidne. 
konore , & alla tua riputatione. 
Vatcenc, ò infame,e godi quelli 
honori , che t’ha acquiftati il tua- 
rigorofb zelo. Quella ha l’ultima 
licenza, conia quale c’auuerto a 
non comparirmi più inanti.Pren* 
di quelli per ultimi faluti, olTequi 
proportionati al tuo merito. 

Coli con calci , e pugni rice- 
uettel’ultimo a Dio dalla moglie, 
che più rollo douea chiamare 
l’ultimo mal’anno per fé quando 
non hauelTe principiato in quel 
punto un viucr infelice. Si lafciò 
battere llropicciarc, e maltratta- 
re a Tuo grado, perche ouero alle 
Tue dure carni temprate infatico- 
lirudorhraflembrauano'lulinghe, 
lepercolTe di quelle delicate me- 
bra , ouero coU permetterle il fi- 
tollar il Tuo , creieua di 

poter auancaggiaiii nello rperàr- . 



%€6 , LdRete diVuìuno 
ne pietà. Giaceua proftrato,ha- 
uendo ceduto , non sò fé per vo- 
lontà 5 ò per violenza alle di lei 
forze,e quiuf fermò fcopo d’ogni 
più fiero colpo , pareuà , ò che 
fcherhifle gli sforzi di quel furo- 
re, ò pétito approuafle la giuftitia 
di quei tormenti. Quando vide il 
mifero , che mancando di lena 
quella fua pcrfecutrice , era vio- 
lentata ad imporre termine alle 
offefe, prorompendo in pietofi la- 
menti co làguida voce cofi parlò. 

Sono pcrfido,fono empio, fono 
federato, lo confeflo, o mia Dea. 
Sono ftati facrilegi, non che per- 
iierfi que* penfieri , che ni’hanno 
fuggerito rolfenderui. Merito 
molto maggiori fiipplicij, perche 
fono gratie anche i patimenti, 
quando végono dalle volh e ma-| 
ni.Sappiatc, però, che quello cuo- 
re 
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Di Ferrapfte P^/lauicmo, i6y 
re congiurato contro la propria 
vita,mai non fora ribellato a voi, 
fé daU’altrui violenza neceffitata 
a prender in fe fteflb gli ftimoli 
^ciriiónore , non fofle ftato obli- 
gato à quelle dimoftrationi. Sià- 
mi teftimonio ii Cielo , che non 
potrà mentire, fe bene inimico, 
ic quali llrafcinato fabricai farti- . 
ficio di quella rete , nella quale 
nf auucgo d’iiauer fatta preda di 
mioiia infelicità , quali che non 
hauclTi copiofele feiagure , fenza 
pefcarle. Già compita finfranli * 

, vna volta prefago dell* elito, con 
cui rifoluerli doueua ne’ miei in- 
fortuni. Ma pure erano impeti 
dell’ affetto , che negaua vita a 
quella fattura, ch’era deftinata in 
feorno della fua V enere. 

Dal Sole hebbi quegli impullì, 
che mi precipitarono. Da elfo 

M X 


Digitized by Google 



iéS Ld iute dì VùìcAno 
Kebbi rauuifo dalla voftra pratti^^ 
ca amorofa con Marte , rn^i sfor- 
zò ad ailìcuramente cogli occhi 
propri 5 e perujitimo tracollo d’o- 
gni mia contentezza, mi conduf- 
(e al publico delle voftre vergo- 
gne. M’iftordì con la moltitudi- 
ne delle Tue ragioni, m’actcrri 
conm.inaccie di ilielar egli OiclTo 
i vofì-ri errori, con mia ma£2;iore 
infamia, di modo che rapito da 
quel deftino, che doueua render- 
mi compitamente miferabile, fe- 
condai le fue perfiiaiìoni. Con 
quafarte non sò , nè con quaje 
giudicio operaili , tratto fuori di 
me fbefTo dall’ un canto dalla ge- 
lofia , dall’ altro dal timore , che 
mi prediccua, qualmente cpm- 
poneuolc proprie mine. Non pu- 
nite però , con eccefll di rigore 
una colpa, in cui non fono cccefli 
' ’ ■ di' 
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I>t Fèrrattte PaSiukine, 
di malitia.Sc ftimate^ graue il mio ' 
demerito, datemi in pena la mor- 
te 5 ma non il bando della voftra 
^prefenza. Sarò voftro fchiauo.fe 
non marito. Riferbatemi tra qiic- 
fte mura, fatte reggia della voftra 
Divinità, per hauere commodità 
d’efalàre ogni giorno - il voftro 
tìegno , con quei tormenti , ché 
iaprà fuggerirui la qualità delia 
ima offefa. So che finalmente* 
non farà rempefta di furori lina 
Dea , le cui' bellezze denotano 
amorofo temperamento. Sò fi- 
nalmente , che una Venere nod 
potrà efler una Tigre fenzà^ pie- 
tà, Tempre aflcrtata di ftràggf, òt 
animata da crudeltà. E p A aggra^ 
dirò refier anche in un Inferno di^ 
pene , non lontano da voi, più td- , 
fio, che altroue nelfabboBidanza 
de* maggiori diletti. M ’aflicuro* . 

M ^5.. 
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%yo U^Reie di Vulcano 
che non può ejOferui perpetuità di- 
dolo ri^oue danza V ehere. Nega- 
to d’effervoftro confo rte , acciò 
che non fegua pregiudiciò alla 
voftra libertà. ' Ricufarò di mo- 
ftrarmi viuo,. quando il mio viue- 
re poffa effere d impedimento a’ 
voftri gufti. Reftarò in fomma in 
queda cafa, come una dama di^ 
animata , eh’ ad ogni modo , non 
dubito di non prender anima da 
vodri belliffimi occhi , di non ri- 
ceuerc ad ogni momento la vita 
da vodri (guardi. Purché non 
mi facciate edile da quedo Cie- 
lo, douecon voi regna ogni bè- 
ne , difponete dime , come più 
v’aggraia , perche quiui mi riuf- 
cirà delitiofb ogni tormento , là 
doue fenza voi pruouarò doloro- 
fa ogni gioia. Non v*è peccato, 
eh* al fine non fi digerifea con 

molti 
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BiferrAntePAlUfiiciho, %Jl 
molti caftighi. Non v’è frutto di 
demenza , che non 11 maturi , al^ 
meno alfardorc di molti pati- 
menti.Punitemi con quegli eftre- 
'mi di rigore, che polTono fenten- 
lèarii più conueneuoli al mio de- 
litto ancorché , quali inuolonta^ . 
riò folleciti il perdono , mallìme 
dnna Dea, la cui maeftà rifpleii-, 
de .priiicipaltnente nelle Gratie. 
Apprezzarò d’elTerc vittima del- 
la voftra Diuinità , e quanto più; 
innocente , tanto più* il rtìio {an- 
gue adornarà fAltare delle voftre 
glorie. Non mi fcacciate da voi 
adorato mio bene,cara dirò mo- 
glie , ancorché non più prefuma 
dominio di marito, ma per eflerc 
infeparabile laccio maricgtle, con 
cui-fiamo vniti. 

Quello titolo di moglie irritò ' 
compitamente Venere , la. quale’ 

M 4 
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LtRttt di Vulcano^ 
già naufeava tanti fcongiurii 
Qjjantò migliore ftrada conobbe 
per punirlo quello bando , tanto 
più oftinata nello rdeghojiie con- 
fermò la determinatione. Im- 
placabile alle preghiere di colluij 
la prefcnzadal qùale annotaua, 
Raccertò della continuarione del 
Ilio rigore , coli replicando. 

Mentre tò ftelTo confelfi alpra 
la lentenza pronuntiata contro 
la tua malignità, tanto più mi 
perliiadi a non ritrattarla. Im- ^ 
para, come debba procedere nel 
conlèruarli il bene, chi. nè arric- 
chito fopra ogni lùo merito. Co- 
nofeerai fe ben tardi come do- 
ueua trattarli uria. Venere , che 
fu tua per fortuna , deliderata c 
meritata maggiormente da Nu>^ , 
mi più riguardeuoli. Tu mifera- 
biie iri ógni parte degno d effeo 

^ . vili-- 
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T>t VerrAnte VaìUumnò, 17 j 
■vilipefo da tutti, priuo d ogni qua- 
lità, che pofTa eflere fondamento 
d*amore, haueur attenuto 1 elTere 
mio confo rtc , -non però doueui- 
priuarti di me quando ti riufciua 
aggradeuole il godermi. Ma que* 
fauori, che fupcrano la conditio- 
ne, non poflbno mantenerfi,mer-^ 
cè , ch’eccedono la capacità di 
dii dourebbe cuftodirgli. Stabi-» 
le , più che mai è la determina- 
tione del tuo caftigo. Efci di que-» 
fta cafa fcnzanecefficarmi a mag- 
giori violenze nè a piàgfaufdìA 
eipline. L’ultimo piede, che por-* 
rai fuori di quefta , -imprima una 
orma , la quale ti ricordi vna mc-j 
tà da non oltrapafTarfi per il ri-* 
torna.- ’ Non ti flupire , che una 
Venere fimoftri implacabile,per< 
che tu ftefTo ti facefti veder ine- 
Ibrabile alle . mie prieghiere.; 

U 5 
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174 Ld Rete di Vuleam 
Ramine nt ati quanto humirmen- 
te ) e con afFcttuofa tenerezza ti 
fùpplicano, airhor c;he le tue gri- 
da adunaui il concorfo de’ mici 
dolorù S are bbe moftruofa rhu-’ 
inanità ufata reco, che ti móftra- 
fti inhumano contro una Dea*? 
Parti dunque tantofto, iìipponen- 
do irreuqcabile il decretò > che ti 
fende indegno d’habitàre fotte 
quello Cielo, dal quale non dilu- 
wiauano che concenti. . O;, 

Non fc gli permife il replicare 
altre difcfé.per mitigare lafeue- 
rità di quello giudicio, ^Fecc re- 
Éftenza coIFoftinatione , dicen- 
do disvoler dimorare in quella 
cala, come fua, c non voler dife 
giungerli da lei, eh era fua mor 
glie, ' Ma pelììmi frutti per flit ‘ 
pioduflè quella pertinace refi- 
fienza, poiché quella Dea con le 

Gra- 
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Graticolo ftrafcinò, doue negaua 
di condurfi. Ecco gli sforzi di \ 
quel ièfToj col quale un animo in- 
contrar non può, che lagrimeuo- 
fciagure. Sempre con violen- 
ze oi maltrattane gli amori, ò ci 
. iprmenta , e difprezza nello fde-^- 
gho. Indircretamete fpintofuori 
di quei limiti delia Beatitudine^ 
approuaua al ficurò ia giuftitia, 
che trasformando in furie yanehe 
le Gratlv,refcludeua”dal Paradi- 
fo. Alla deformità naturale, ag- 
giunta quella, che^li veniua da 
quefti dirpre^i, raflembraua una 
reliquia a Inferno, ufcita per_ter- 
jóre de*viuenti. Ando alla fuci- 
na, doue con difperate querele, 
^angendo i fuod infortuni , fi la- 
gnaua dì non poter continuare 
nella compagnia della inoglie i 
propri dishonori. , Volle ricorrer 

M 6 
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' La Recè di P^Ica^o ■ 
a Gioue 5 fcongiurare la giuftiti^- 
di tutte le Deità, penrihauere la- 
moglie, &: cfTere riftituiro nel po^ 
fto de’ Tuoi contenti, per non per-r 
dere il polTeffo de’ Tuoi vituperi 
Lo dirtuafero i Ciclopi , com©“ 
che l’obligo della riputatione l’a-t 
ilringeua ad affpluti rifiuti ^ quan« 

■ to anche Venere hauefle cerca-! 
to di ridurfi feee>. Che il chieder 
altrimente farebbe. vn procurare 
ineuitabili le irrifipni di tutti, tno- 
ftrandofi ambitiofb di viuere con 
quella, eh* egli con pubjica pom^ 
pa.giàhaueua fatta apparire .dis-’ 
honorata. 

Penetrarono inelTò quefte ra-? 
gioni perche facilmente apre la 
npftra méte l’adito ad ogni feufa, 
Ja quale ci aflbiua dal pretende- 
re-, cpfa ftimata imponìbile. Co- 

n)ineiandp però ad imbeuere d’o? 

% . 
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dio gli affetti contro qiic^a Dea, 
faccua forzo a fé ftefTo per non 
alTorbire ogni.raomento laloè.di' r 
quella memoria , da cui p^teano 
amareggiarfi i Tuoi contenti. Et-, 
accioche non pptcffe fomentarli 
dalla prefenza-del luogo , deter- 
mino di trafportare làfuGmatEà^ 
gli horrori d’un bofeo , il quale 
confinaua co’l mare. La compa-^ 
gnia delle fìeredtimò habile al ri-r 
farcire , quanto hauea perdutot 
nella comgagnia d’una moglie^ 
L^ombra de gli alberi, non fora , 
già flato il fìmulato manto del-t 
le Ili finghe di Venere , dalle qua- 
li non tanto era dolcemente ri-* 
coucrato , quanto empiamente 
tr-adi to. Il mormorio^nè . meno 
delle ,frondi haurebbe. imitato il 
fuono di quelle fìntioni, ché vez-*- 
zeggiaiido coa^apparenti diletti, , 
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178 ^ La Rete di 
fanno Tempre reclio in -occurte. 
cpncauità d’ìnfidié / & ingannii 
Cofr da Tuoi penfieri, fi fbrmauà^ 
no Tempre inuettiue contra Vé^ 
nere , biafimandofi la pazzia 
colora, che s’incatenano col raa^ . 
trimonio , per accompagnarfi 
gli infortuni e co’ dishomà^i^ 
Rimprouerauà maffinaé ^ 
che maritandoficonunafupèfiéi- 
re in grandezza y ò ch’eccede jirt, 
beltà-, s’elpongono a neceffàri^ 
fchiauitudine , ò dell’impero .dt 
quefto,ò del Tallo d’una indi/creta 
Tuperbia. < 

Venere tra tanto con la ritira^ 
tezza di molti giorni , laTciando 
che fiianilTe quella vergogna,cke 
rinuòuaua i Tuoi vanti a fronte 
d’altri , s’abftntò dalla corte de’ 
NumhCrcTccndo in quella men- 
tre la difiblutezza de’ Tuoi laTciui 

affetti. 
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Dr Ferrante Pattauicino'. 179 
aflfecti 5 s’efpofe pirblicamente ad 
impuri àmori> felicitando idefi- 
dcri di Mercurio , inuaghendoiì 
pofcia^d’Adone, onde hcbbe ori- 
nile la gelaiia di Marce. Cosi 
nel non appagarfì di quello aman- 
cé diede a vedere, qualmente la 
deformità He’ collurai , non quel- 
la di V ulcano rhaueua follecitata 
atte impuHicitie ; onde ifuoi ille- 
si amori vedeanlì radicatine!] - 
hauere un animo impuro, non un 
marito Iprczzabilc. 
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vendette di Venere con- 
tro iiSoIe. 

L I B R O A :K Tp: 

Oti coE fàcilmente con-? 
celiò N ènere la memorra * 
del riceuuto affronto co- 
me abolì la rimeitibranza di qiiei- 
rimoril di vergogna che doueano 
effer freno ad altri indegni ap- 
pettiti. Le p affieni vitiofe , mai^ 
non fono Tcarfe di radici in un v 
cuore , il quale già corrotto y non > 

può, 






Dt Ferrante ValUuicho. i Sì 
pilo 5 che influire cattiiii humorh - 
per fecondità dipeffimi frutci.Ri- 
cordoflì quefta Dea , clf ii Sole 
era flato la prima origine de' flioi 
dishonori^ violentando alle offe- 
fe quel poiiero zoppo 5 che men- ^ 
dicando da lef contentezze , mai 
per fe fteffc non fi fora condotto 
airifbo'rfo di difgufti. Quindi per 
non lafciarlo impune , rifolfe^i 
condannarlo al foftencr pefo ta- 
le d’affanni, che opprefTo non ce- 
defle alla pena di Sififo. Mandò 
efecutore di- quella fentenza 
amore , moflrando quanto fofTe 
defiderabile quello fuo parto , il 
quale da lei flefTa s’inuiaua per 
Garnefice , in fodisfattione d’uno 
fpietato fdegno. V olendo veder- 
lo punito , lo fece amante , come 
che non v’è tormento maggiorej 
per continuare i dolori d’uncuo* 
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re , il quale anche godendo j pa- 
tii'cc. Non fi truoua peggior ve- 
leno per infettar un animo , onde 
s’iftradino alla morte tutte le 
grandezze, e piaceri, ch’egli van- 
ta, L’elperimencò Scilla , che 
toccato da bella donna ne’ lembi 
del Tuo manto , pruouo ferpendo> 
cofldurfial cuore quefta pelle, da 
cui fatta una commune ftragge 
d’o^ni fua felicità , lo sforzò a 
prender colei per ifpofa , fe non 
volle perdere anco la vita. 

Ragioneuolmente altri diflc, 
che da quello affetto s’impenna- 
no l’ale anche alla tellugine^lan- 
do,che diuengono veloci tutte. 
quelleTciagure > che polfonogiu- 
''dicarfijò pigre, ò inhabile al con- 
turbare la profperità d’un Gran- 
de. Anche una Deità fatta cru- 
dele , non Teppe iniientarc mag- 

' gior 
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gior caidigo y per deprimere l*af- 
rcriggia d’un Principe , tanto piu 
orgogliofo^quanto che hauendo 
per corona i propri raggi , non 
mendica da eìlerno freggio, il fa- 
fto delle file grandezze» Infegna- 
mento euidente per notificare 
la tirannide d’amore , potente 
centra chi fi giudica più inuinci- 
bile. Le naui maeftofe , ch’arre- 
date di valore, abondanti d’auto- 
rità ,.ben munite di forze , onde 
Scure pofibno feorrer il mare di 
quefto mondo , fauorite da buon 
vento di profpera fortuna i in 
queft’unico-fcoglio, urtando s’ir^- 
frangono , terminando in mifera- 
bile naufragio , le fperanze d’un 
feliciflimo porto. -Gli efempi de’ 
più illudi i he roi , che co’l difea- 
pito delle proprie glorie , non al- 
trouc precipitarono fono già coli* 
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frequentemente regiftrati sii i 
libri 5 che già piu non è di me- 
fcicri piangere quelle ordina- 
rie feiagure con le lagrime lugu- 
- bri de gli i chioftri. Le falcie, 
ch’ad amore , come a bambino fi 
porgono 5 {limo quelle , che ne^ 
Dittatori di Roma erano infegné 
di quer magiftrato d’auttorità , e 
pouanza tale , che ogni dignità 
anche Confolare cedeua : E che 
non m’opponga al verojpuò con- 
fermare il parere di Plutarco, il 
quale con non diuerfo penficro a 
quello de’ Dittatori , pareghiò il 
potere di quello affetto. Haueiv 
do in fommaper feettro un’àrcoi 
non può non ampliare il dominio 
della propria tirannide mentre 
Ipinge le liie violenze sii l’ale de 
gli llrali 5 a fogge tfa i cuori , con 
le ferite, che con l’impero de’fuoi 
rommand’. » Leu- 
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Leucotoe fii qucjla nel cui 
volto fece dirpendio delle llie 
grandezze il Sole. Il paragone 
d'amore, e di morte conlifte a mio 
credere nelJ’haucre cgualmaite 
congiunta Tul cima dalle liumane 
feiagure , quello nel. renderci 
fchiaui d una donna , quella nel 
priuarci di vita. Si perde aman- 
do la libertà, c nel feruire a femi- 
na amata,nonfi lafcia la vita, per- 
che non può amarli fenza viue- 
re. Altrimente gli ecceifi d’una 
tanta infelicità, fono colpi mor- 
tali ad uh’.anima, forfè tanto peg^- 
giori, quanto,che pofTono darvi- . 
ta al morire. E’ pianta dlicdera 
la donna, fecondo la fomiglian- 
za d’un faggio , phc però quel 
cuore., il quale fe la permette aii- 
uiticchiata intorno co' gli affetri, 
può effer certo di douer termina- 
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fc qiicflr abbracciamenti con ie 
prop ri c r ui ne . O rfè o, c h e tr afTc 
a preftar vafTallaggio , le fiere , le 
piance , &: i fafiì , e l’inferno fteffo 
fece foggecto alla propria"virCLi, 
non puote fottrarfi alla fierezza 
della femina. Anzi nelle mani di 
quefta fi riuolfero alle ftraggi 
quelle pietre , eh ofTequiofe altre 
fiate 5 erano Concorfe alledificio 
delle file glorie. Dottrina infalli- 
bile, onde potiamo afficurarcijcli 
il candore, la bellezza , e tutte le 
alrrcq^flettioni , le quali in altri 
oggetti ci fono di giouamento , e 
dilettogli quel feflo fono dedica- 
te alle noftre feiagure. 

Siamo però in obligo di raffre- 
nare gli occhi, mentre, quali tan- 
te bocche , auuentandofi per af- 
forbire il Paradifo in vag0 volto, 
diuorano tormenti, per inghiotti- 
re la morte. Scor- 


Digilized by Google 



T>iFem>}t£V&lUutcìno. * 187 
Seorréua il Rè de’ Pianeti nel 
fòo diritto fenticro , doue con in- ' 
alterabile corfo guidano i Tuoi 
deftrieri inuariabilmente la luce. 
■Non fi tofto fu a fronte di quefta 
giouane Principefili d’Achcròe- 
nia, che fiffando in lei lo fguardo, 
prùouò il morfo di quelle bellez- 
ze^che gli lacerarono il cuorc.Per 
arte di Venere, appariuano con 
pompa molto maggiore, per habi- ^ 
Ikarfi a fare più crudo [traccio. 
Temprati più delicatamente i co- 
lori :'co’l lulfro d’ogni qualità più . 
defiderabile, aggiuftata ogni par- 
te , con vezzoìa grada erano dif- 
pofti quei lacci, ch’imprigionano 
un anima, con ineuitabilenccef- ) 
fità di reftare lor preda. Quando 
operò in Helena , accioche foffe 
degno premio di Paride , giudice 
Tuo cofipartiale,c quindi fiamma 
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Cìifficieiitc drincendio d’un Re- 
gno , canto fece compor ardori 
bafteuoli ad accender il Sole.Du- 
biro quelli da principio , fc quel- 
la faccia era vn rifleffò de’fiioi 
fplendori , volendo celebrare la 
virtù de* raggi, che fapeuano co- 
lorire vna imagine fua fchernen- 
do luì fteCo colfinganno di canta 
fomiglianza. Ma la velocita del 
£ùo moto, mentre quella rellaua 
^ " immobile ra/ficurò effere^ vn al- 
tro Sole,emulatore delle fue glo- 
•jrie , fenza necefficà d’Illuftrarlc 
cq’ 1 fup lume. 

Era per appunto Leucotoe nei 
Tempio , doue a glecerni Numi 
neirhumiltà de gli ofTequi, teftir 
ficaua la riuerenza delfanima. 
Raflembraua però ella più collo ' 
vna Dea, degna d’uniuerfale con- 
corfo d’idolatri , checonfumaf- 



/ . . - < 
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{crD gli incenfi sìi’l fuoco , ch’uf- 
ciua da gli occhi. Già vittima fi 
preparaua quello per quelli ar- 
dori, tradito da propri affetti, 
che fingendo' di fermare . gli 
guardi in quel volto per am- 
miratione n’efperimcntò dopo 
gf ingannijdillupido fatto aman- 
te.- Diuenuto infatiabile nel ri- 
mipre quelle vaghezze , che fo- 
le compcndiauano il rifcontro de* 
pregi del Cielo , fu pollo in ne- 
ce/fità d’arreflar il fuo corfo, dif- 
ordinando i fiioi moti. Haureb- 
be anche precipitato il carro , fo ' 
di là su non gli fofTe flato più li- 
bero il vagheggiarla , come di 
maggior prcgiudicio rauuicinare - 
que* raggi , che quella liaurebbe 
sfoggiti 5 per effer ardenti , prima 
d’accogliergli, per effer vaghi. Se 
pure non temeua alcun danno a ' 
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La Reti di Vulcano ‘ 
fe ftcffb ndrapprollìmarfi ,qiiellc 
fiamme , le quali operauano pur 
troppo anche lontane. Ofleruaua 
afcendente la di lei virtù quali ar- 
mata centra di lui s & ambitiofa 
d’atterrare le lue grandezze. 

Quindi hauea quella l’oro su le 
chiome nella fommità del capo, 
mentre egli nelle più profonde 
vifcere della terra lo ìepelifce, 
prima di produrlo."'Erano nelfu- 
premo recinto delle fuc labbra le 
|>erle , che chiufe velie conchi- 
glie 5 fi truouanofolo nel profon- 
do del mare. Quiui pur anche 
fogliono ftar fepolti i coralli j in 
quella nondimeno vedeanfi nellà 
più alta parte del corpo veftire 
i più fini cinabri, elpofti all’ aria 
di quelle Diurne fembianze. Nel- 
le altre parti inferiori confo ruan- 
^ dofi intatta ne’ pregi del fiio camt 
' . • ‘ dorè 

A ' . - 


Di Ferrante PalUmcino. 
dorè la neiie , faeeua di meftie- 
ri il conuincere , che ad alto {pin- 
gendoli la forza de’ flioi plendo- 
ri 5 folTero mandati ad ufiirpare 
je glorie al Cielo , Confufo tal- 
uolta ramante Pianeta, fingeua- 
iì che ramata 5 quali nuouo Sole 
folTc ne gli orbi fupremi , riuoko 
con ordine contrario runiuerfo. 

‘ Là onde daua a credere a iè 
medefmo d’ aggirarli ne* più pro- 
fondi abbiili d’Auerno, auualo- 
rando limile credito la pruoua * 
dmcelTanti dolori. Con quello 
motiuo forfè , abbandonò ogni 
cura, clVarreccargli potefle il ti- 
more 'de* danni , che feguiuano 
all’ arreftare quel moto, al quale, 
come ad anima del mondo èvie- 
tato ogni otiofo ripofo. Non coli- 
' lideraua, che regolata a’ fu^i giri 
la diftintione deir hore haurebbe 
- ' N 'z 
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variata la foJita proportione de’ 
tempi, prolongato nella Tua quie- 
te il giorno. Trafeuraua final- 
mente ogni debiro,del Tuo goucr- 
iio, quafi che lafcialTe ogn' im- 
piego alla bella Principefia , la 
quale ftimauafoftituita in Tua ve- 
ce della Natura , e da Numi. 

Non conofeendo Epiciclo più 
degno di quella faccia , nè ecclit- 
ticapiù felice dcUangufta via del 
£eno riftretta tra le poppe, deter- 
minò quiui i fuoi viaggi i ftabili- 
tene, e le molTe , e la metà in que- 
llo piccioi mondo. Importuno 
però fermandoli fopra di lei co’ 
fuoi raggi 5 bora s’incatenaua trà 
crini, giudicando , che foflc vn 
Paradifo quel carcere , -in cui i 
ceppi era d’oro. Scorrcua sùlal 
fronte , quafi per render in fidie, 
onero ordire aflalti a qucgl’occhi 

da 
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Aa quali fé gli auuentauano folgo- 
ri. Anche in quelli pofcia pene- 
trando , cimentaua con la loro 
luce , fin che rifofpinro dalle vio- 
léze di quegli ardori, che puniua- • 
no la Tua temerità, fcorreua a ri- 
farcire le fue perdite sii le labbra, 
doue airaura, chVfciua refrige- 
raua il fuo fuoco. Nelle guancie, 
lambiuahumilmente quel minia- 
to candore inchinando ciò , ch’e- 
rain ludibrio delle fue bellezze. 
Paflando finalmente *sù le poppe, 
delitiaua foauemente, ftiniando- 
fi in grembo àU’aurora , d’onde 
appunto egli fuole indorare i col- 
li. In fomma dauafi a vedere am- 
bitiofo di far apparire, quali effet- 
ti de’ propri fplendori, quelle bel- 
lezze , dalle quali più tofto rice- 
ucua fregio. Se*pure inuidiofo 
di quegli cccelfi, che li rédeuano 

N 3 
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in (corno de (ìioi vanti non prò- ( 
curaua fepelirgli in feno alfa Tua 
luce 5 degno throno di quel me- | 
rito. O forfè , fatto già gelofo a- ! 
mante > coiraffiftenza di queilu- ^ 
me , ch’accie'ca , volle vietare ad 
altri il vagheggiare quefta ama- 
ta beltà. Defìderaua in effa gli 
affetti de’ Ginnofofìfti , i quali 
amorofamente legati da’ fuoi rag- 
gi, dal punto, incui efce dal grem- 
bo d’oriente fin’a quello , in cui 
tramonta in^ifeno all’occaè>, vèg- , 
gonfi con maravigliofa fermezza. ' 
. Bit 1? pupille (èguaci de’ Cuoi viag- 
gi. Ònafi ftatue immobili , non 
danno fegni di vita , che ne gli 
occhi, i quali con perpetuo giro, 
nella propria s’era , emulano la ' 
velocità de’ (ùoi moti. Ritenendo I 
infaticabilmente ih quello fidigli 
(guardi , fanno , pompe di quelle 

vio- 
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violenze d’amore , che sii l’altàrè 
di due ferme pupille , ricettando 
le lue fiamme l’impregano in at-^ 

. dere loro fteffijcome vittime con» 
facrate alla fua grandezza. L’am- 
biua almeno feconda de gli aifet- 
tuòfi concetti d’Ewdoflb , il qualfe 
s’offeriua ad un volontario . in- ■ 
ccndio ne’ fuoi ardori , quando 
gli.folTe fiato permefli) il goder 
nel proprio centro quel maraui- 
gliofi prodigi di luce* 

Altrimente però gli occorrèut 
il guftare in Leucotoe i frutti di 
quefta fpcrata cotrifoondenza; 
Annóiata^anzi ofièfit da lucri rag- 
gi , oppofe per riparo fottilifllra^ 
lino,fofienuto dalle proprie mani. 
Fatue 5 che glieli offerilTe àcciè- 
che inuolce in eflb le fperanze, 
confili affé in vn fepolchto co^é 
morte, mentre poteano aflicurar^ 

N . 
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fi cU non viuere ne* Tuoi afFettf. 
Còiropporre quefto argine, gli 
additò il debito di trattenere 
il corfo de*Ìuoifauori 5 dietro a* 
quali 5 come fpiez zari, precipira- 
ua ogni fùa felicità. Celando 
" principalmente il volto , chiude- 
ua con quella tela il theatro più 
riguardeuole in cui quelluminofò 
amante godeua gli fpettacoli più 
aggraditi già che non ancora gli 
era lecito entrar in quella leena, 
tù la quale li rapprefentano leve- 
re gioie d*amore. Raffiguràua in 
quciroftacoloa’fuoì Iguardivna 
nube che nafeondefle il Cielo, 
conprefagio d impotenza , ai far 
campeggiare gli Iplendori delle 
fue' glorie , oue li tofto comincia- 
uano a rifoljpingerli le lue forze. i 
Importuno però non celTaua di 
penetrare tra le di lei dira , ò per , 

^ ■ . ' oU 
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ogni più angiifto adicojconofcen- 
do conueneiiole il tentare qual fi 
fra più ftretto fentiero per giuiH' 
ger aUa Beatitudine annidata ii\ 
quel bellilTirno volto. T anto più 
faftidita la PrincipelTa da quelli 
raggi 5 che roffendeuano , e col 
calore , c,non la luce , diftrahen- 
dole la deiiotione de gli»ajffetti> 
cangiò luogo per hauere airom^ 
bra più felice ricouero , che fotto 
quelli ardori , non auuertiti più 
d’amore , che del Sole. Indarno 
però cercaua fchermo dalle perr 
fecutioni d!vn! araante velociili-- 
mo^ncl'corfa^ma con affai piùra- 
pido volo, fatto feguace delle fuc 
bellezze. 

Variato! filo 5, non cangiò co 
ditione ^pe^rche follecito quelli 
fe le prefentò fubito pervezzegr 
giarla con quelle pompe d’affetto 

' ' " 5 
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ch'egli palcfaua nel riftringeré 
nel fuo volto rimmenfità dolio 
fpario, preferitto al carro de' luoi 
f rionfi^ Non $■ auuedeua Fama ra, 
qualmente era da lei in^ diuiflbi- 
Ic ciò che haggiua , mentre la 
fila faccia era la sfera medefma 
del Pianeta, di cui ricufaua gli in- 
contri.Partì finalmente dal Tem^ 
pio accorciando gli ofequi , per 
affrettare il fine a' patimenti , tra' 
quali già inlahguidiua^ Guftò Tal4- 
ti'oifrutti della fua indiicretezza, . 
mehtre fuori del recinto di quel- 
le mura fé gli prometteua più li- 
bero campo per pofifederla , cin- 
gendola quafi con' alfedio , per 
ogni parte. Quali appunto impri- 
gionata in quegli fplendori , col 
cinto de’ quali prelùmeua l’aman- 
te di voler coronarla, foggiacquè 
ad ogni fua violenza , che la dif 

poneuit 
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px) nella a confiimare la vita non' 
già a confacrargli gli afFecti.- » 

- Qu-lui f^ami lecito' lolTeraarej - 
die i fatiori de’ piti grandi , (bno ' 
mai fempre accompagnati da più 
crudeli tormenti. La loro mano, 
^^ilitara folamente a’ fupplici : è* 
coli grane nel far grafie , che an- 
co .accarre zzando opprimer 
Quell’AfinOjch’ad imitatione del 
cane , volle vezzeggiar il padro^ 
nc co’ piedi , regiftrò quefta ve-* 
rità co’l fangue, che gU tralTe dal- . 
là faccia maltrattata in quelle af* 
fettuofe accoglienze» inlegnando 
qualmente vna mano ferrata^an- 
che quando luiingajoffènde.Tale 
deue dirli quella 'del Grande , é 
perla neceilìtà di tenerla armata 
co’l rigóre della giuftitia j ò peri’- 
impofiìbilità di tracie i thelbri, 
chvdTa racchiude. Ogni qual voi- 
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ta però fopra alcuno fi fcrma^ an«- 
che in atto di gentilezza lo con- 
culca , effetto della graiiezza di 
quel braccio al cui toc?o refta 
fempre impreffa l'orma di qual- 
che affanno. 

Anche inamqrato il Sole non 
pot€ua,non addolorate la fiia va- 
ga, perche i raggi-, ch’égli inuiaua 
per atteftati d’amore , iéguendo 
la' propria natura d’effere rapaci 
efiraheuano quegli {piriti più vi- 
gorofi , de’ quali priua, fentiua 
maiicarfi la vita. Efiggeua iTohei 
tributi , aj^iche ncHa prodigalità 
deTuoi doni, perche ogni Priiici^ 
pe nel donare ha per fine il pro- 
prio intereffe. Se ben amante 
nonpuote moftrarfi contrario ah 
là proprietà ordinaria de’ Grandi^ 
i; quali comperano i propri guftij 
co gli altrui dolori:,: trouandofi 

tal’ 
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traF vno , che con la morte d^infi- 
nifi, .paga racquido dcIF oro.. Per 
godere le vaghezze dell’ ami^ro- 
volto , conortmata fcmiezza 
faua gli fgiiardi , ch’erano ferite^ 
toi'mcntandolo^', non meno di 
quello uh co- gli ecceffi de’ hioi 
ardori nel colmo d’eftiu a dagio- 
ne. Con copiofo pianto di fudore 
lagrimaua FinfelicCjper appagare 
' con quella diflillata beiiandajchì 
moftraua di voler alTorbirle la vi- 
ta. Nè acciecato l'altro auuerti^ 
ua j chìognihora più liquefacen- 
doh, feftaua meno atta per trat- 
tenere le impreffione d’amore. 
Stimaua più toflo, che quelle ac- 
que poteffero ammollire la du- 
rezza del cuore, irrigando k«feli- 
■ cita de’ fuoi contenti. Daua a ve- 
dere con quei fu dori quanto le 
nufeiiTe faticafo il reggere quella 
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violeiìze-j. dalle aggrauata? 
nonpoteua darli al volo d’amore.. 
Specchiaualì il Sole in quelle ac- 
que per vedere il rifleflb de’ fuoi.< 
trof^;i,ma vedeiiafommer gerii ia ^ 
effe le Iperanzc de’ llioi affettiy..' 
mentre confumaca ne luoi inccitó 
di vprincipiaua afeminare nella^ 
pallidezza del vifo quelle ceneri,-* 
eh’allìcur auano^la fterilità d’ogoi. 
fila gioia. ‘ \ 

Giunfela Principeffa alla iregr: 
già per metà di quel camino in- 
cui accompagnata da coli dolora- 
lo corteggio, per una eftenuata 
languidezza, appena poteua per-^ 
fìiaderli d’effer viua.Rinlèrrara li- 
tantofto nel Tuo gabmetto,erclufe 
rimportunità di quegli Iplèiidori, , 
peri quali langtUua , e refrigéran-j 
doli con lanudicà, per allontana- 
re quelle IpogliQ imbeuute de* 

tri^ 
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trionfi del fole , procuip di pren-r 
dere ridoro in un dolce ripofo., ' 
Hora folo'auuertj- qiiedo fonte 
• di luce deffci'e fcorfo troppo pre-' 
cipitofamente , hauendofi per fo- 
ucrchia ingordigia accelerato if 
fine de’ fuoi godimenti. Comin- 
ciar a ramaricarfi percofi preda 
priuatione dell’unico fuo benej 
che fi fottraheua a gli occjii , cu^ 
dedito da quella imprigionata of- 
- curità, la quale fiche rniua il fuo^ 
potere^ Addolorato dalla paffio^ 
nCjpreparò gli habiti lùgubri del- 
le nubi 5 fiotto le quali fcol otite le 
die bellezze, haurebbero tedi- 
moniaca la vehemenza del fua 
cordoglio. Si difjponeua al pian- 
gere , con abbondante pioggia’, 
queda fiua ficiagura , didempe-' 
randb fie deflp , per temperare, 

, quegli ardori , che fatti dolorofi: 
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aU’amatA , riiifduano mortali ad 
ogni Tua gioia. Ma diftruffc ben 
tofto quelli apparecchi , richia- 
mata a erodere mentre le vedi di 
Lcucotoc molli per il fudorc , fu- 
rono dalle danqigelle efpollc ad 
edere rafeiugate da fiioi raggi. 

RafTerenatOjdileguò ogni prin- 
cipio da cui fi difegnaffe Tefala- 
tione d’e' Tuoi affanni. Rinforzofli 
perbeuere pi lY felicemente quei 
(udori, a lui più foaui del nettare, 
per effer eftratti dalle carni della 
(ìia bella,, delle quali era fatto fa- 
melico d’amore. Stimaua (lilla, 
d’ambrofìa ogni goccia , ch’egli 
alTorbiua' di qued’ acqua , vfeita 
da un viuo Paradifb ,. mai non 
hebbe tributo di vapori , che par 
reggt.afTe il valfente di quelli , ne’ 
quali fe gli vofferiuano diftillati 
|^i:(piriti.più nguardeiioli d’una 

ter- 
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terrena Deirà,Che fé Marco An- 
tonio giudicò felicitati i Tuoi amo- 
ri nella corrifpondenza di Cleo^ 
patra, airiior che pci teftimonio 
n’hcbbc in beuanda vna ‘perla:- 
mole© più doueua' gloriarfì il no- 
ftro amante , il quale beueua la 
fbftahza deli’ amata fteiTajtramu- 
► tata in quel liquore. Apprezzò 
quei drappi, come altri le porpo- 
re*, e raccogliendo poche goccia 
d’acqua, gli ftimaua quali pretioH 
crrari, onde non n’vfciffero , che 
gemme, per arricchirci Tuoi defi- 
ded. Fatto qual’ altra conca ma- 
rina il fuo cuore, ridringeua quel- 
le ftik di ruggiada , dii'cefa da vn 
Ciclo , e formandone margarite 
' co’l tempcramento'de gli < affetti, 

1 accrefccua ‘il theforo de’ più bra- 
f niati piaceri..Non pruouaua altro 
concrafto, clic dall’inuidia , il cui 
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tarlo gli rodeua il cuore nel cohk.^.I 
fiderarfi in neceffità di fugger dà» 
quelle tele le dclitie eli effe' ha-* ‘ 
ueano guftate fino al fatolarfi,a|b*$? ’ 
beucrape nel fonte fteffo delhf| | 
dolcezze. . 

Doleuafi anche del douer cft .* ' 
^ prime te i Tuoi gufti da qoelle’ , 

che riconofoeua per nemichc^^ 4 
mentre appropriatali la cuftodia 
di quel belliffimo corpo , n*oe- 
cultarono a* fiioi {guardi le. partiv 
più defiderate.Confiderando pe- 
rò quelli fudori frutti delle fiie 
forze fi confolaua co’l penfare,, 
qual mente era Tua gloria, che gli 
inimici foftene fiero allliora le ^ 
fpoglie 5 de’ fiiòi- trionfi , e le oc- 
cafioni de’ Tuoi diletti. Non pp- 
tèua ingromma non alimentarli, 
con foaue conforto mentre fu c- 
cJiiaua quell’ humore , che millo 
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ae’ candori di quelle bianchifli- 
me membra dalla fuperficie delle 
quali era eftratto doueua giudi- 
carli purilfìmo latte. Efaufli finale 
mente dalla Tua ingordigia ^ que- 
lli piccioli riui di gioia , forpirb 
èonmaggiore'appetitojnuouo ci- 
bo^^di godimenti. Bramò di riue- 
dere ramata Principeffa, da cui 
ftiggiuafi la fua luce come fecon- 
da pili di tormenti, che d’ofequr. 
Ingelofito per quello difprezzo,. 
con cift fi pregiudìcaua a gli ec- 
cefiì delle Tue bellezze efperi- 
mentaua interno cordoglio , per 
tanta ritirate 2 ?za,e fatto ne’ fofpi- 
rifrequentejraffembrauajche ac- 
creditafle l’opinione diSenofane,- 
, il quale pensò, che vna elàlatione 
accefa. Stimolato dalla pafTioney 
&: auuedutofì d’hauere con la tar- 
danza dei filo moto , prolongato. 
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■ il giamo, a briglia fciolta, facen-f 
do correre i Tuoi deftrieri preci-^ 
pitò quali difperato ^ir occafe^ 
HeBbe fortuna d’incontrare I^‘ 
prefenza di Leucotoe in quefta^l 
vitima metà, come che infieuòli^^^ 
ti nella longhezza del corfo i fiw^P 
raggi , non più poteuaho percutì^? 
tere con dolorofa affli ttione.yo^- 1 
le ritirar il pàflb , o almeno àrrc^"’ 
ftarlo 5 per amoreggiare quell’ ar 
dorato volto. Ma pure temen- 
do d’amareggiare con piùfiniftro 
incontro queUa vitima confola- 
tionerifolfe d’auualerfene, come 
di preludio d’un felice ripofo. 
Mandati però per virimi faluti 
quegl’ cftremi fplehdori, che laf- 
ciano libero il campo dell’ aria, al- 
le tenebre , 11 nafcole oue per gl’-^v 
oppofti dirupi de’ monti , difeen- 
de nel mare. Che le confbrraan- 

^ doci 
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"doci al parere de gli Stoici giu- 
dicar vogliamo quedo Piaiìcca. 
‘vn’ a ni ma co, c ragiònciiole com- 
pollo, potremo credere che cela- 
nte le fole fembianze , tramadalfe \ 
' ne gli vltjmi taggi Fanima , ac- 
■icioche per viucrcs’alllcurajlci’al- 
.bergo iiq 1 pecco delFamaca. 
'Lontano dairHemifpero- focto - 
cui era l’origine , non sò fé de’ 
Tuoi patimenti , ò pure de’ rudi 
amori, s’auuide d’efler cfule da o- 
gni contentezza , in guifa, che 
non potcua godere i folici ridori 
del Tuo faticofo camino , offerti- 
gli mai Tempre tra le maggiori de- 
licie del Cielo. L’ambroììa fteffo 
raffembrauagli Te non amara, pri- 
lla d’ogni dolcezza, mentre fè gli 
fuggeriua quel nettare , che vo- 
loncieri haurebbe fucchiato sìfle 
labbra delfe Tua cara : Il tumulto 
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de' penfieri coiiturbaùa ogn^^' 
•quiete dciranimo , e la meinori|gf^ 
di Leucotoe , faceiia (limare inÉ%;: 

» . ■iMi’- "t • ■ 

pidi i piaceri della Bcatitudinìé 
Quindi riftringendo il poffelfo 
la notte , preoccupò con eftra 
dinaria velocità queir arringò 
cui gli è lafciata libera ia c 
da ogni altro lume. ^ Sregcri 
moto de' Tuoi corfieri,' perche^? _ 
guidato , anzi {pintodaquelf^i^y 
fèrro , ch’è fenzalegge. Stupid^f 
no tutti al vedere còh tanta diuòr^;, 
fità precorfo il giorno , e 1 
re poi terminaua in biafimo 
queftòdirordinatb corfi>,dàl qua“ 
le fi fconuolgeua runiuerfp. NuT* 

' la curaua queftrdetti il Sole', nè 
, meno era perfuafo a rimuouernev 
i fondamenti , perche chiunque:^ 
f?de in un trono , per fcapricciar^/ 
fi, non hà freno alciiAo di cónfi^'^ 

- de 
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der adone , giunto a co fi indifcre- 
Co termine che non (lima inde-' 
tence il far contrapcfare le' ruine 
del tutto alla propria lodisfattio- 
ne, 

' • - Si condufle alla reggia , e per 
picciolo jfpiraglio , penetrando 
néfla danza, della Principefla , la . 
cólfe .ancor addormentata , cu- 
lle con ogni libertà feorrendo 
^'gni parte di quel corpo, de- 
iitiaua abbondantemente con 
quell’ vnico raggio, per copiolb. 
rifeontro de’precedeBti affanni. 
Il calore di quedq era vehemen- 
te come che era Tatto da amore, 
quale già lo ftimo Platone , cioè 
vna grande malfa di fuoco : Ri- 
fuegliata però Leucotoe , aparle 
gli occhi a quella luce , che la . 
Vtormentaua , e con guardo ben- 
, che non amorolb di quel bellilfi- 
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mi occhi , confortò il fuo aman- 
. re’. Stimò che l’hora già tardala 
follecicaffc ad abbandonare le 
piume , là onde rifolfe' dal lecco, 
rendendo ambitiofo quel Piane- 
ta, che la credette affettata,' per 
l'iceuere rincontro de’ Tuoi fpen- 
dori. Aperta la- fineftra egli for- 
ti più libero ringreffo, c felicican- 
dofi a fronte deiramata prcienzar 
volle affillere , con iniiariabilc 
fermezza. Rimirolla , all’hor, 
eli erano nude tutte le Tue mem- 
bra , prcuenendo la malignità de 
gli habici, da’ quali doueano oc- 
cultarli. Gonllderò quel cumu- 
lo di prefettioni ch’inuaghendo- 
lo maggiormente , confermauar- 
no,che la Dea delle bellezze non 
poteua eleggere più vaga ne più 
bella donna ; per far precipitare 
un Sole. La corrifpondenza di 

tutte 
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tutte le qualità 5 chefoilenendo 
ridola un belhilìmo, e va éhillì- ' 
mo volto, deupno efler propor- 
donate al dbuuto merito , per le 
adorationi , non poteua notarli, 
che d’ecceffi , che abbagliauaiio, ~ 
chi etiandio accieca tutti con la 
propria luce, 

Haurebbe ambito d eflere in 
effetto quale altri , per metapho- 
ra lo chiama un Briareo,coi) cen- 
to braccia per hauer rìiani, con le 
quali uflirpando accortamente 
alle damigelle Ti mpiego diveftir- 
la , halirebbe goduto nei tatto di 
quelle morbide carni. Haureb- 
he. {limate Tue glorie quelli olè- 
qui di feruitù perche d’altro non 
' fi pregiaua che d’elTere luo perpe- 
tuo feguace. 

Uaccompagnaua in ogni luo- 
go , Come fchiauo incatenato dai 

' O 
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fuo merito, al cui vafTalI aggio non 
poteua fottrarfi. Altri al vederlo 
fempre sù Torme di quella Prin- 
cipeffa fi fora confermato nel 
penfiero d’Eraclito il qualegiudi- 
cò quello Pianeta, non maggiore 
" in quantità , del piede d’un’ huo- 
mo. E tale appunto ralTembraua, 
mentre non poteua eccedere i 
palli deli’ amata , legatoli alle fue 
velligia , per non difgiungerfi da 
lèi. 

Cominciarono a riufeire noio- 
fe quelle dimollrationi d’affetto, 
degenerando in incentiui di fde- 
gnorPortando veraci ardori, con- 
fcruaua vn continuo incendio nel 
non mai abbandonarla , nè pote- 
uano innamorare quei raggi, che 
Icruiuano ad abbruggiare. vSotro 
quelli influfiì, non ancora conol- 
ciuti,amorofe fciagure,prouò l’in- 
felice 
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felice giouane i tormenti delfan- 
tecedònce giorno , con neceffità 
di lagnarfi del Cielo, il quale ve- 
dcua congiurato contra di re,mé- 
tre per lei cramutaua in caftighi i 
più {limati fauori'dellafùa libera- 
ika. Si riiiuouarono le Tue pene. 
Con alcrctanti dolori, quanto che 
ogni bora più afeefo dalle fue bel- 
lezze il Sole, con vaqtaggiofa rc- 
{litutione faceua , cTVella fi rifen- 
tifle de’ di lui patimenti. Nel ter- 
zo chriftallo del Tuo limpido vol- 
to, riflettendo il lume amante, 
tramàndauadi foucrcliio vigoro- 
fo il calore della fua lucc.Eflenua- 
ta in fommo , anzi' fatta quali e- 
fangue,non liaueua più cuore per 
viuere , non che per amare. V n 
' raggio, che nel vifofcolorito,vidc 
In vece della porpora apparato di 
morte, fu nuntio al Sole, con auui- 

O z 
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farlo qualmente la Tua indifcre- 
rezza fatta homicidialc,difpone- 
ua l’amata ad un fepolcro, non al 
fuo feno , doue con lei bramaua 
riconcentare ogni diletto. • 

' Fù nuoua la notitia di ciò alF j 
arnante , il quale perciò condan- 
nando quei frcgolati eccdlì che 
trafcendeuano alla crudeltà > an- 
che in corfo d’amore , quali tra- 
mortito per affanno s’ini pallidi. 
Velato pofcia tantofto da denfe 
nubi 5 lì vidde transfonder per 
quelle goccio di fudore, quali ago- 
nizanteje tihauutoiijContinuò un 
diluuio di pianto nella fua ofFul- 
cata fcrenità , facendo apparire i 
fegni del fuo pentimento. Le fuc 
lagrime furono conlòlationi a 
Leucotoe,che mortificòj&: cllin- 
fe i propri, ardori , Igrauata da 
quelle afflittioni,il peio delle quA- 

, ' * ' Il 
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k faceua fiidar il Sole. Difperato 
quelli allo fcorgere^che gli errori 
d uno fmoderato affetto gli ha- 
uefTero demeritata la gratia, ch'“ 
egli tanto ainbiuajnavolfe rifbr- 
gcre da quello (Irato nuuolofo^ 
nel quale riulèendo più aggradi- 
to airamatajraeglio poteua tipo- 
lare la felicità delle fue (peranze. - I 
~ Sbotto quelli habiti terminò il fuo j 
viaggio, conorcendojoiie le poni- ‘ j 
pe di Maeflà, quali elfo faceo a ne’ ! 

fuoi fplendori, erano Tempre còl- I 

pe in un amante.Con minor pre- \ 

^giudicio determinò di vagheg- j 

giare quella Tua belliflima Da- ' i 
ma^da (lato inuilibile prendendo j 

commoda opportunità d’auici- j 

narll a lei,e goderla. ^ j 

Pollo dunque Tultimo piede su j 

rultimàmctà deiroccafQ, fpogl io \ 

quel mantodiluce, dacuilìr^n-, | 

■ 3 o ’ ' ! 
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de vifibik il tutto. Occulto però 
ad ogni occhio , pafTò con libero 
Tolo alle ftaze di Leucotoe. Qui- 
tti crebbe nella vicinanza delFog- 
getto , la forza della paflione , è 
quindi limpo^bilità di non a- 
maria per non fouirertirc tordinc 
della natura,in quelle perfettfoni, 
che per fua legge fono più ama- 
bili. Snudaua airhor appunto i 
fìioi candori^ (po^iaridofi per do- 
pofitare k fue membra in grem- 
bo al fònno, a.euiinuidiaua il So- 
le un tanto bene. Le violenze di 
frequentati allettaméti, quali che 
lo rapirono ad atto, nel quale au- 
uenturando ogni fua profperità, 
s cfponeua ad una certa dilpera- 
tione. Volle quali trafeorrere al 
far communi foco quelle piume, 
con le quali anche fermo , lì hau- 
rebbe prefo il volo verfo il fom- 

mo 
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mo delle contentezze. S aftenne 
perche dalle di lei grida , dubitò 
defler accufatOiprima di farli fe- 
licemente reo còl furto delle bra- 
matejdelitie. L’appetito folleci^ 
tò (in i pàlli 5 per condurci a quel 
centro, doue era compendiata la 
Beatitudine, conllderando, ch’adì 
una Deità non doueua vietarli 
lingredb nel Paradifo. Ma ben 
predo gli arredò il timore di ri- 
gorofa condanna , per il demeri- 
to d’importuna temerità. Penfa^ 
ua,*ch’all’amante mancando l’ar-^ 
dire manca ranima i condderaua 
nondimeno, che priuo di rifpettó, 
era di continao incaininato al 
preci'pitio. Riferbò in fomma ad 
altro tempo i tentatiui , onde re- 
golaci con maggior ordineibrtir 
poreflero anche miglior elìto, 
contento per all’hora di ciò^ cl\e 
- O 4 
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gli haueua prefent^to , per cotj> 
piacenza de gli occhi Toccafionc. 
Baftauagli in altro incontro da 
profpera fortuna auantaggiarfi al 
tattó di quanto^ra ftato perraef- 
fo liberamente a gli fguardi , & 
impetrare Vingreffo , entro quel 
ricinto di bellezze Diuine, come 
di dihtic celefti , già che haueua 
ottenuto il vagheggiarne la prof- 
' pettina.. 

Parti , mentre addormentata 
ipiraua tali grane, che foorgendo- 
fi il rifleffo di qualitadi adorabili, 
moftraua qualmente fora ftato un 
^facrilego tradimento lofFendcr- 
la. Non s'affidò, di perfeuerare in 
'quelle gioie , ch’arrecaua Tamata 
prefonza, perche non prometteafi 
conftanza baftcuole contra l’im- 
portunità de’defidcri.Si ricodufle 
al fuo hicido albergo doue heb- 

- be 
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te i commandi del fomrao <^e* 
Numi, il qua|e l’actendeua inariti ~ 
al Tuo chrono. Alla rublimità di 

• :quefto erano già peruenute le 
querele dell ’uniuerlo , {limolato 

Aida gli CLiidenti danni, cb’arrecca- 

• 'Ua la riuolutione del tutto per lo 
.{concertato moto di quello Pia- 
net a. Prolongati s erano dalla fu a 
fermezzai giorni,métre vagòfoio 
di rimirare ramata,trafcurò For- 
dinaf ia diftintione de’tempi.Oue 
in una parte haueua troppo flabil " 

A mente fil&ti 1 raggi,per no allon- 
tanarli daLeucq|;oe,da uniuerfàlt 
incédio accufauajifi i fuoi dilbrdi- 
nijHelFaltra prillata del fiio'Iunje, 
e del fiio calore, codanaiiafi la fìia 
'partialità,contraria à' decreti del 
Cielo. Inlanguidita ognicofaydo-, 
ne fi moftraua della fualace men- 
dico, incenerito ogni oggetto do- 

O y 
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uen’era prodigo, fufcitaua egual- 
mente querele > come che con 
quella dilTónanza corrompeua 
rharmonia , con cui il mondo li 
regge. Stimo ciafcuno,che folTe- 
ro rinuouati i tempi di Ferente, 
feorgendo non diuerli gli effetti 
da quelli, ch’udiuano per relatro- 
ni tramandate a i pofteri > da vi- 
iienti di quel fecole. Nuoui però 
alla pruoiia , fe non alla eognitio- 
ne di tali feiagure , efclamauano 
per hauer fauoreuole la giuftitia» 
di Giouc', dal quale fapeuano ef- 
ferc^ftati medicati con mano ful- 
minantè quei mali,ch'erano quali, 
antichi efemplaridel loro prefèn- 
1^ ruine^. 

' UalTordarono con là moltitu- 
dine^e con la frequenza di molte, 
Zi cfficaciliippliche , le quali lot- 
folcrilTe con promefla di ficuro ri^ 


Di Ferrante P/t/huiàno. 
invaio > applicata con egual pru- 
denza V fe non con pari fèuericà; ' 
Airimpeto d un im'prouifo furo- 
re , quali che nlafciò un fulmine _ 
contro quello Pianeta,pex punire 
irfuo mancamentodl quale effen- 
do'in pregiudicio, no meno delle 
glorie di chiregge,che dellVrilità; 
di chi foggiace,meritaua inéuita- 
bile fentenza di morte. Mitigan- 
do non dimeno con affetti di de- . 
menza quello fdegno il quale {è ^ 
bene commandàto dalla giuftkia^ 
deue regolarli dalla raggiqnc, ri- 
folfe d ufare la correttione , più 
tolloche il caftigo. Forfè per ef- 
fer quelli un p rincipale minillro 
del fuo Impero , con dottrina di 
buona politica li trattene dal pre- 
cipitare L fuoi furori contra chi 
vantaeccefli di potere. V n Gran^ ' 
de ancorchii fogge tto , deue mai^ 

o e 
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V fempre tratrarfi con ogni riguràr^ 
do,per non irritare quella poten»- 
za 5 che può cozzarc^con k di lòi 
auctorità. Il voler foggiogar . uri 
Leone prima d’hauerio domatcr, 
c quindi refo auuezzo al giogo jlè 
un voler adornare co’l proprie^ 
knguc le pompe d’uri inrerocic©^ 
orgoglio. Conobbe però quàl^. 
mente non era conueneuolé'fi 
córrer a quelle vendetta y dalle 
quali potcuadubitarfila fòùuer- 
rione di- vna sfera eoli riguard^- 
. noie ,, 4 cui giro è runico centro 
ideila felicità de’ mortali. Qmndi 
non fi moffe ad atterrarlo, ma fq- 
lo procurò d’attcrrirlo con da 
Macftàd’un rigido fembiante , il 
quale fulmino con la lingua rfuoi 
erróri. l;Principfdeuonoinogni 
imprefa hauere la lingua nelle 
mani per la foli ecitudine dell’ 

pe-^ 


^Tii'Firf&nitFilùwcinò, fry. 
- lucrare j ne i càftighi airincontro 
farà loro lode fé haurannó le ma- 
ni nella lingua, alFcccuando i do^ 
^nuri fupplicij còntra i colpeuoli, 
con minaccie,e rimproueri.Chia'- 
mato dunque a fé il. Sole , coli 
parlòi 

' V orrei, che gli efernpi delFe al^ 
rrui ruine fo|Tero efemplari di 
' ciafcuno , fecondo i quali irinfor- 
mando le proprie atcioni sfuggifle 
que’ mancamenti,- i quali veggo^ 
HO feueramente punicii Altri^ 
mente fc leggendo la fentènza^, 
non (irimuocionQ 'dalla colpa,de- 
meritano maggiormente , quafi 
' con manifefto difprezzo di chi 
commandà, L’efito di Fetonte 
ftà appefo ah voftixy carro , quali 
memoriale perpetuo del debito 
di chiunque lo regge. E pur voi 
peccando con rtìalitia,douc quel^ 
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516 ^LtRité di Vulcmo € •" ' 
li mancò per ignoranza nel difor-^- 
dine deirui^uerfo Jiauete defraip. j 
dato il finj^dellà mia inuariabUe. : 
prouidepiia. ‘ Sapete pure quanto 
importate il manegio della voflba: 
sfera /tenga dipendente-darefe 
conferuatione della terrai 
rumone del mondò. Sapete 
qualmente ne’ cannocchiali, :^Ì!ie ; 
hanno^ feoperte ; macchie 
purità del voftro lume , fonò 
bolcggiati i miniftri nelgoùerkp^' 
per gli quali , quando fono mà^: 
cheuoli, h nota, quafi reó il Pro»- 
Gipe, cheglifoìlcuò. Si biafimà" 
come pocoprouido , ò per haaef 
e rrato nell a ekteione di {oggetto- 
inhabile,o nella partialita in fauo^ 
rirlo anche méntre appare di/Ii^ 
pacorc delle fuc grandezze , nella; 
poca cura delj’altriu profpérìtà^ 
Ogni Principe riferbandoiì quel 

luogo 
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luogo 5 che polTe'de Fanima in un , 
corpo 5 delie imitarne il dominio, - 
negando di dar vita a quelle par- 
ti 5 che non feruono al commune 
còmpofto di tutte le membra , 0 
per clTer diuife , ò perche corrot- 
le polTono più tofto danneggiar- 
ne il rimanentc.Conofcere quin- 
di TeccefiTo della voftra colpa, >che 
rende indegno delle glorie, 
dalle quali fono fatto maggiore^ 
de gli altrf, quando non mi dimo^ 
ftri contro voi. crudele. .1 pregiu- 
dieij della terra auuiuata dalPin- 
uariabile depofitione de* voftri 
influin , in quefta confufione de 
voftri giri fono ftati di note di 
làmpfouero al mio gouerno „sù ^ 
le quali. leggo TobligO alle ven- 
dette. Gon tutto ciò hò voluto' 
fiifcitare prima i; rimorlì dellar^ 
cofckiua con qiiefto auifo , affi- 
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curan Jouijche quando quefli non 
pungano a baftranzaper fami rau- 
uedere, tengo armi y che ferifeo^ 
no,e lacerano. 

Cofi Io liccnciò mortificato 5 e 
punito a baftan za, fecondo la pro- 
prietà di un’animo nobile , con 
cui non è neceffario l’ufare la 
sferza y ò impiegare. Carnefici, 
mentre non- riceue tormento 
maggiore,che da’chi rinfaccia gli 
errori commefiì; Lo feorgere fo- 
lamente il difeapito della riputa- 
tione, che fuppone nell altrui fti- 
ma, mentre s’odc rimprouerato è 
la pena più atroce ,xh’ affligger 
polla un cuore generoib il quale 
hà per vìtal honore. La riueren- 
za profelTata a quel fupremo po- 
tere armato d’un tridente v che 
può efeauare il timore in ogni 
, cuore ycon attid’ofequio lo fece 
^ , appa- 


^ Bì Ferrante PdUmcino, 
apparire più pronto airubbiden- 
za 5 che ardito nella {bufa. An- 
corché fapefle di poterli fare me- 
no colpeuóle , accufando le vio- 
lenze d’amore non volle tratte- 

j ■ 

neri! in cohoneftarc vn manca- 
mento iJ quale non potea difen- 
derli 5 fe non co’J confeflare d’hà- 
ucr operato fenza ragione. Co- 
nobbe forfè 5 che quando li giun- 
ge ad impetrar perdona da un 
grande , Tempre fulminante , non 
conuienc tentare con importuni- 
tà la fifa, clemenza , che per elTe- 
re violenta promette una breqe 
duratione. Oltre che nominan- 
do eccelli di amante ricorda- 
uade colpe diGioiie, con qua- 
le pericolo fi sà , mentre i Pren- 
cipi non vogliono , che il riflelTo 
delle proprie attieni venga al- 
tronde 5 che da gli fpecclii falli 
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330 La Rete di Fulcsno 
' deiradulatione. Saggiamente in 
ibmma ei tacque , e partì, come 
che la loquacità d un reo fempre 
demerita con i maggiori , i quali 
hauendo per legge il fauellar po- 
co , mentre non vogliono confu- 
- mar parole , rispondono con To- 
pcre. Nel ritorno , in cui digeri- 
ta quefta riprenlìone col calore 
di giudiciofa prudenza , Thaueua 
conuertita in nutrimento di fag- 
gia rifolutione , s’incamino al Suo 
carro , con animo di farSène 
vn feggio 5 nel quale foffe irre- 
prenfibile il Tuo gouerno. Se gli 
' affacciò Venere , la quale fatta 
già commiine pafTatempo di tut- 
ti i Numi più capricciolì; era per 
accidente quella notte in Cielo 
impegnata per le dolciffime de- 
litic dàino d’cfll. OfTeruando 
quanto felicemente folTero*iff ra- 

date- 
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Di Ferrante PalUuicino. 33 ! • 
date le Tue rigorofe vendette in- 
formata già de*' rimproucri di 
Gioue, fu ambitiofa di farli co- 
nofccrc , la cagione d’ogni fuo 
maggiore affanno. Prelentatafi ^ 
dunque a lui con uno sfrontato 
atdirc accrebbe il. fuo tormento 
mentre la cofoienza gli daua a 
credere , che chiunque vedeua, 
fWse un vindice della fiia colpa. 

' Appettane già la piaga, s’ad- 
doloraua alla prefenza di ciafou- 
no , perche temendo indrizzato 
a quella ogni fguardo , la pauen- 
taua , efacerbata per ogni parte 
co’ bialimi. Volle fcanfare rin- 
contro di quella Dea , che con 
moto bizarro , meza nuda , con- ^ 
trafegnaua penlìeri di fchcrnirlo. , 
Ma non giouò la diligenza in ob- 
bedire alle perliiahoni della ver- 
gogna, per nafconderfi , dando 
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che Fincontrandolo quella fi mo=- 
ftrò rnolTa appoftatamente da 
intentione d’abboccarfifeco. 

' EhjnonfuggitCjdiffcbellifiimo- 
Pianeta , rigoroìb cenfore de’ fal- 
li de gli amanti.Oh riufciu^fop^ 

' po infopportabile alia voftra pu- 
rità il far la propria luce , tcfti- 
jnonio d’amoroii crr ofi Deh che' 
fofté mai fèmpre cieco anche 
neirimmenfità del voftro lume 
fe non vedefte lancceffità dicom- 
patire a dii ama. Erauate inef- 
perto di quelle violenze , con le 
quali quefto affetto vfurpandofi 
il dominio di noi ftefii ci sfotóa,ò 
a non viuere , ò ad amare. Due 
cuori incatenati efpeiimentano 
anguftie troppo foaui pruouano' 
lacci troppo forti, che ricèiVano 
una congiuntione tenace , da cui 
non il diftingua la mokiplicità di 

due 
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Di Ferrante PaSauicino. 
diic compofti. Leggete- in voi 
fteflb caratterizzata la poiTanza ^ 
di amore dairimprefTione d’uii ' 
bel volto 5 deferittada raggi di 
due vaghe pupille. Arroffendoui 
di quei mancaméti, co’ quali non 
acq^uillclTc merito, che per fulmi- 
nijnon l'ape te cuoprire quclìri rol- 
fori, con altro manto, che quello 
vi concede refler amante. Ri- 
muoueteui dunque dall’ufficio di 
riformare indiferetamente quei 
falli ,"nc’ quali voi ftelTo fete coli ^ 
fàcile al precipitare. Deponete 
quella maeftofa feuerità, conia 
quale h ariete Rimato voftro de- 
bito, il procurare caftigaadun 
eccedo , le cui pene veder dou- 
refte efemplificate in vor medet- 
mo. Defiderafte punito il mio 
adulterio con Marte, facendo ap- 
parire la voftra malignità alla lu- 
ce, che fuelò le inie vergogne, 

t ■ 
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la priioua de’ voftri torfìienti, im- 
parate quali fìano gli auanzi di chi ’ I 
a torto inuidia l’altrui felicità. Co-- ’ 
-nofccrcre pure per compatibile^", 
un’amante, il quale confumandò-* 
fi in continui ardori dalla* natura 
ftefla nemica dellà propTia-„di- 
ftruttione riceue rimpulfo 
addatarfi il rifrigerio. de’ godi- 
menti. V n precipito per feanfa^ 
re morte vile appreftata da 
prouilb accidente , merita àttrk ‘ 
buri di generofità. Non può ac- 
qhiftare nota di biafimò Perra^ 
re dolcemente , pex non irto rire 
con otioia languidezza in greni- 
bo alla difperatione. "Dite voi 
fteflb in qual maggior fallo pote- 
uate trafeorrere , che nello feon- 
uolgiment'o deiruniuerfo coH’in-" 
terrompere il voftro corfo , e pu- 
re altro non 'ottehefte , che ‘il 
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vagheggiare ramata. A’ quali ee- 
cefll non vi condurrebbeja còm- 
modicà di goderla ? Se per pii^- 
fcggiarc co' i*aggi sìi’l di lei volto, 
noiiCLiraffc il difbrdinc del tutto, 
nello {concerto de’ vofiri moti, 
frafeurarefte co’l Cielo anco voi 
ftefTo, per penetrare più a dentro 
in quelle delitie,chc può arrecar- 
ui il Tuo feno. Ecco dunque com- 
pitamente conuinta l’ingiuftitia 
del voftro rigore , co’l qualcjnon 
sò da quale autforità fatto fciii- 
dico delle altrui atrioni , funefta- 
{ce i miei contenti. Non condan- 
ni altri chi dapublica obligatione 
non n’hà rincarco , e può temere / 
cleguite contro di fe le auftere 
(entenze ch’egli pronuncia con- 
tro gli altrui delitti. Morcifica- 
cb in tal guifa con fembianze di 
morte, nutrice amarauiglialc mie 

\ ' ' ' ■ 
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vcndccce, perche non afpiranda, 
che alle tiraggi il pafeono foio di 
cadaucri. 'Andateuene altiero di 
nuouo grado di gloria , diiiciiuto 
giudice de gli adulteri) : Godete 
lo ftipendio auanzató in quello 
vfficio , per efler concorfo a pu- 
nire V enere. V’auuerto perocché 
gli aflànni paffati, fono vno fem- 
plice preludio de’ voilri torméti, 
indegno di paragone , con quelle 
angofeie , che douranno termi- 
nare i voilri amori. Io me ne va- 
do a delitiare co’ miei amanti , e 
vi farò vn’inuito con vn forfo de 
maggiore gufti , che porga amo- 
re sù la menta d’un letto. Voi 
tranguggiando con Timaginatio- 
ne i diletti , che per voi Ibno chi- 
merici 5 mi rilponderete quando 
vi compiacerete, e avollro com- 
modo. Che fe bene la beuanda 

per 
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T>\ V errante Palhmcmo, 
per parte voftra farà amara , hau-* 
rò ad ogni modo in grado la vo- 
ftra corriiponden.za. A Dio, for- 
tunato ? A Dio gloriofo giudice^ 
Ricordateui di V onere , honora- 
ta {piade’ mariti. . , ’ 

Cofi lo lafciò fchernito , là on- 
de i rimorfi deH’animo gli fug- 
geriuano quefta verità , che di- 
ucnta ludibrio di tutti chi fi fa^ 
berfaglio della colpa. Non osò ri- 
battere la temerità di quella Dea, 
perche le accufe della cofeienza 
approuauano , come pur troppo 
veridici i di lei rimproueri. Co- 
nofceua anch’egli eifer degna di 
biafimo, quella ibuerità importu- 
na , che con auftero fentimento 
perfeguita vn fallo , in cui la fra- 
gilitàpuòfpingcrè chilo condan- 
na, prima d’hauerlo emendato in 
altri co’l caftigo. Senza rilpon- 

P 
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dére continuo il Tuo' camino , nel 
quale ogni paflb del corpo era 
accompagnato' da fermo propo- 
fito della mente, rifoluta di laf- 
ciar quegli' amori, il fine de’ qua- 
li era difegnatq nelleficrminio 
delle Tue grandezze. Per non ag- 
giunger motiuo di fdegno a Gio- 
ue, e per non arreccare alla fu a 
nemica nuoua caufa di compiaci- 
mento nelle Tue mine , fondò vna 
inalterabile conftanza, rifoluto 
di non più fcuoterfi a qualunque 
afialto. 

Ma chi può fupporre fortezza 
bafteuole ad oppugnare le vio- 
lenze d’amore , che con la noftra 
ftefia volontà combatte, intro- 
duce gli àifetti medefiTii vaffalli 
del cuore ad oppugnarla ? Indar- 
ho.da penfieri fi tratta là pacc^ 
quando egli fin a gli virimi* trioni 

iì. 
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fi y vuole continua guerra. Si va- 
dano pure chimerizando motiui 
al difprezzo , occafioni d’odio, là 
onde ci fi renda noiofa colei, che 
neJl’elTer amata rafiembrò fatta 
tiranna. Ridendoli beffa amore 
di quefte congiure ordite contro 
di lui dalla ragione , che preten- 
der adunar feguaci. Ad vnico 
rinforzo del fuo potere , render 
vani tutti qiiefti confialti, difir ug- 
ge tutti i difegni , con facilità non 
minore di quello dia l’Orfo mor- 
te , c tomba ad infidie formiche, 
le quali nella fiia lingua confi- 
gliano fede, &: applaufi per cre- 
derlo eftinto. 

Appena rifuegliato il Sole,dall- 
Aurora intefè ch’era tempo d’im- 
porre freno d’oro a’ fiioi deftrieri, 
che riniiouando la determinatio- 
ne d’inuigilare, al folo reggimeli- ' 

P z 
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to di quefto Tuo cajrro, poteua 
crederfi fatto efule dal fuo petto 
ogni amorofo penilerojmpugna- 
te.le redini, andana dclineando 
nel foftegno di quefte la rego- 
la i còn-cui doueua reggere fè 
fteflb. Vedendo che con leggie- 
ra fatica da vnica mano poteano 
foggettarfi quattro animali con 
indomiti , e feroci, argomentaua 
debolezza nel giudicio , e nella 
ragione , quando non fbfTe de- 
predo lotto il loro gouerno , Tor- 
goglio de’ fenfi per conditione 
propria inferiori, e foggetti. Ab- 
borrendo però macchia di tanta 
viltà in fe ft:eflb,ch’era tutto can- 
dore di luce , con più ftabilite, 
violenze sbarbicò ogni radice 
d’amore (almeno fecondo il fuo 
credere.) 

Non coli toflo però imprigio- 
nato 
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nato tra le mura d’Acheménia,fLi 
sforzato a prender gli influffi dal- 
la prefenza dell’amata Leucotoés 
che fubito -ne ripullularono co- 
pioli germogli- Non puotc fre- 
nare in quel punto gli fguardi, 
come che l’occhio , troppo velo- 
cemente* aU’attrattiua d’un bel 
\olto precipita. -Vide reftituiti 
nel primo grado di dominio , gli 
affetti 5 auuertito però d^ll’im- 
mtnenza del pericolo , moftroill 
più vigilante infcanfarne la tirane 
nìde : Sentiua^ritirarfi dal cuore 
il braccia^ p^hc* co trarre a fe • 
k redini arreftafTé i fuoi' corfieri, 
ina con maggiore gencrofità sfor-4 
' zando co’l freno della ragione il 
fenfo lo ritiraua da precipiti). 
Perfuadeua amore a fermar o*gni 
moto , poiché non era quella vna 
beltà, che trafGurandofi,.doue(^ 
^ . P 3 
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fe trafcorrerfi Era dcfiderabile 
il cader nel Tuo feno , anche in- 
cenerito da vn fulmine , ch’ad o- 
gni modo, gli ardori di quel nuo- 
«o Sole dalle ftcflc ceneri , quali 
Fenice Thaurebbero ricondotto 
a vi«ere. Non era gr^ue manca- 
mento il fiflare almeno vna oc- 
chiata per non sfuggire a volo il 
godimento d’un tanto bene, e per 
non moftrarfi irriuerente ad una 
Deità. Confante nondimeno Ta- 
nimo sfèrzaua tanto più i penfie- 
ri acciòche prolèguiffero nella 
carriera dilodeuole rifblutionc, 
quanto più fc gli fuggeriuano mo* 
tiui per fermare gli efterni liioi 
moti. 

v’hà però dubbio , che le 
palloni lo lacerauano con fcem- 
pio crudele , per vendicare lo 
forezzo della loro poffanza. Con 

tutto 
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tutto ciò ftimaua degna ekttione 
della volontà , il foggiacere a tor- 
menti , che ferifcono , ’ per non 
• fogge t tarlila’ flagelli , ch^uccido- 
no. Confolauali ^ nello fpcrare 
opportuna commodicà di godere 
.re la deflderata Principefla fenz- 
alcun rifchio^ flàmando meglio 
Ritentare gli vltimi diletti 5 che 
rauuenturare^ e grandezze 5 e vi^ 
ta per vnfemfdice fguardo.Que- 
fto finalmente altro non è , che 
vn inganno d’amore dai quale 
tradita ranima fifa più appcùhi- 
k l’oggetto , di cwtt crede faciarfi. 
Per le boccile de gli occhi entra 
folamentc cibò eh vanitadi appa- 
renti , là onde non pi[iò fodisfarfi 
airamente che famelico di gufti, 
brama pefearfi ,, doue qujefii aV 
bondantementc fi ^ profondono^ 
Conobbe ^ che il vagheggiarla, 

P 4. 
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cravn procurare follemente ma^ 
giori ardori all’hor che inuefti- 
garii- doucLia modo d cftinguèr- 
gli. Determinò di f^licitarfi con 
la frode di qualche mefamorfofl^ 
in' tal forma fapendo efferfì mai 
fempre obligatala fortuna agli a- 
mori di Gioiie. Fu di meftier^. 
ch’egli per non variare difegno^"" 
con minori fperanze , e maggiòi 
^ricolò folpiraffe alcun tempo 
il fauore deiroccafione. Chimc*- 
f izando varie forme,fotto le quag- 
li poteflc con fimulate fembianze 
meritare il compiacimento di iè 
JBcdcfmo y era heceflì taf giu- 
dicare ciafeuna d’effe contraria 
più tofto che, fautrice,, mentre bir 
ibgnauafchernire non tanto la 
donzella , quanto i Padri di lei, 
.erutta la corte. Amore come dif^ 
pènfiero delle frodi , aprì l’adito 

ali’ 
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airinganno , follccicato dalla ma- 
dre la'qualc vo-licvchc quegli gu- 
ftando vn faggio* di dolcezze fug- 
gelTe altretanco'veleno. Depofti 
ogni (era gli ornainenci de fuoi 
' regii fplendori , feendeua muifi- 
bile nelle ftanze di Leueotoe,- 
doue allcttato dalla Tua gratia,, 
I iftupidito dalla Ina beltà , autten- 
I ticaua maggiore la penitenza del 
fuo digiuno, ‘ìquanto più ctefceua 
rappetito,&: era prefente il cibo, 

* là onde per non correre ad ad- 
dentarlo (eruiua d’unico ritegno 
un riuerente timore. Diaioraua 
^ iui, fin che fpogliata per condurli 
al ripofo 5 fcuopriua la vaglia fcc- 
na di quella nudità, su la quale 
s’auLiedeua' di non poter rapprc- 
f fentaré. alcun ben che minimo atr- 
to , chemon foiTe tragico ne’ (uoi 
doloxofi. tormenti. Dopo que iCOj 

- P 
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fcorrfbraco e dolente fòn partiua» 
per non raflembrare imitatore 
della Luna, laquale deli tianel i(ba« 
no de' Tuoi amanti. 

. Venuto al folito trattenimen- 


to vna fera , vide che ritirati era- 
iio per importa nte negotio il Rè> 
e la Regina , prefentando quaR 
mente le conditioni del trattato^ 
hauerebbero prolongata in quel^ 
luogo la loro dimora : Vdendo. 
dunque il Sole gli applaufi, a que- 
lla comxnodità giudicò quello il 
punto , in culle grafie d un defti- 
fto felice , diluuiar doueflèro per 
fecondarlo di contentezze. Ob- 
bedendo a quanto fuggetiua rii> ‘ 
filetto per impulfo del cuore)' 
auido di giungere alla Beatitudi^ 
ne , alla quale s’era ifti adato tri 
tanti dolori , prefè il fembiante 
■d'Eurinome (che tale era il no- 
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me della Regina.) Con le fem~- 
bianze , accoppiò cucce quelle, 
maniere , che in ogni alcra appa-, 
lenza , ò nel craccare , ò nel 
correre , poceano confermarle, 

I quale 11 fingeua. Vfcì con quella 
lì niioua forma dal gabinecco, in cui 
appunto erano rinchiufi i veri 
Padri di Leucocoe. Riceuuto con 
Maeftà le accoglienze de’ corcc- 
gialli 5 vfurpandoii le fué flncio- 

' ni fenza difficoltà, il credico cou- 
* forme a defideri. Il condufTe all’- 
appercamento della figliucpla. En- 
trando a lei che già da vn paggio 
precorfb,hauea riceuuto rauuiio 
della Tua videa , fu inccHitrato , e 
fiuerito con quegli ofequi , che 
da. ben compofta donzella, riceX't 
, cauano le apparenze di- madre» 
Commandò pofcia , ch’iilcendo 
ogn’ altra filafcialTe libera la ilaa- 
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• za alla fecretezza de’ lororagiò^ 
namenti. Quindi indrizzò'in tal! 
giiifa il Sole là libertà de’ Tuoi a- 
mori. 

Reftò dunque in qucHe fblitu- 
dine, che bramano- gli amanti,-. 
mentre,ad ogni diletto della con- 
uerfatione foprabondan te mente 
fiipplirce riiauer con lóro il Para- 
dilò. Cominciò a reprimere l’hu- 
mikà di quella , che conoféiuta 
fuo Idolo , obligaua alle Tue ado- 
rationi. Ritratto -tutte lé appa- 
renze di Màeftà,necdrarie al per- 
fbnaggio 5 ch’égli rapprefentaua^ .. 
ma non conueneiiolial grado,che 
riteneua- damante. I prelùdi de- 
-iìioi ragionamenti furono attefta-- 
ti d’una rcuifceratez:^ d’affetto^ , 
ne’ quali riconofccua la gióuane 
una impareggiabile tenerezza di • 
Madre. Quanto piu quelli efag- 

geraujL 
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geraiia ccccffi d’amore, tanto più* 
riucrente quefta profefTaua ec- 
ccfll d’oblieationc. Douendo fi- 

c- 

^ nalmente cenchiudere lelito del- 
Te Tue fpezanze , conobbe ncccf^ 
forio iJ diiìhgannare quel credito, 
per la fallita del qualé riufciiiano 
falfe anche le ricchezze de’ di lei' 
fàuori. Fatto però animo a fe ftef* 
fb per qiiefto ultimo nodo 5 con 
cui doueua reftringere il com- 
pendio , h delle fiie gioie , ò delle 
Tue pene , coll raggirò le fila dc’^ 
Tuoi difeorifr 

V-amo, difTe , ò Leucotoe piiY 
che madre. V’adoro come Dea,’ 
ò amata mia Principe Non vi* 
confonda la nuouità di quelli ac- 
centi , poi che fono un’’amante,- 
non là gcnitrice di quellé'bfelléz^ 
ze,' le quali hanno relb qualr, ché 
fprezzahilc il Gielo.Io fón<>il So- 
fó^iqnello, che conio Iccttro det* 
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la mia luce, domino come vafTal-: 
lo ogni altro lume.V’aflicurarete 
della verità del mio eflere, quan- 
do deporto quefto lì malato man- 
to, potrete vagheggiare Timagine 
voftra ne' miei rplendori. V'amo> 
nò aggiungo maggiori amplifica- 
tioni del mio aifctto,perche non 
hà bilbgno di pruoua il vedermi 
rapito doiie rapita da me ogni fo- 
ftanza,s eftenua in vapori per ibi- 
leuar/ì alla mia sfera. Non è mi- 
nor violenza d'amorcjdacui s’ac- 
clamino glieftremi della voftra 
beltà reflcrio dilceib a voi, di 
quello Ila ralcendere gli altriog^ 
getti per fecondare la forza de* 
miei raggi.Pregouifblo a riamar- 
mi, ò mia vita , come che vn Sole 
non merita rifiuti, & al voftro me- 
jyto nondouete negare quella fb- 
disfàttione , che ^la può rincoti- 

trare 
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tmre in coli fublimi amori. 

Sarebbe in fcorno de’ voftri 
rplendori, Thauer alcra sfera, che 
lamiajfarebberorchcrnitc le mie 
.glorie non collocate nel voftro 
fèno > ne io farei qual fono in me 
fteffo fuori di voi , ne voi potete 
effer creduta qual fete , non con- 
giunta meco. La praticata notitia 
d’unico Solerei mondo, ò defrau- 
darebbe la fnhria del voftro bellov 
©ucro auuilirebbe i pregi del mio 
lume. Auuertite in fomma,ò mio 
bene di non effere caufa dell’- 
efterminio deli’, uniwerfo, fetta, 
con indifcreto rigore origine del 
mio morire. Non negate perbre- 
«e dimora in albergo il petto , a 
chi vi dona con perpetuo facrifi- 
cio il cuore. Non fiate auara d’ar^ 
more verfo chi per amarui ftrug- 
gendofi^ con voi è prodigo di fe 


La Rete di Fukam 
mcdcfmo. V i ricordojal firic,cììè‘ 
co baci, co o;li abbracciamenti, e 
con tutte le gratie , che fclicita- 
ranno i miei affetti, accarezzarete- 
un Sole, il cui nome porta feco in- 
diuifibile il cumulo-di tutte le per- 
fettioni , dalle quali poceffe pro- 
muouerfi la voftra elèttione al fa- 
uorire ogn’ altro amante. 

Coli faiieli^ndo f^cea dcclina- 
•re lèntamente leTnganncuoli fpo^ 
glie di finiulato- femb-iante. Sue^ 
lauanfl quali al diflìpar delle nubi 
i fuoi fplendori , nè fi tofto-fù ter- 
minato il difeorfo , che compite 
infieme apparuero le pompe del* 
la Tua luce. Confufa, abbagliata, 
e finalmente anche fiardita Leu- 
cotoe , non puote di-feernerfi , fc 
ritrofa foffe a tanto a mante, ò pu- 
re fi dimoftralle cortefe. Offeruò 
quelRefièr fua forte , il non poter 

hauc- 
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hàucre rifpofta , la quale poteua 
accertarri,fora ftata una aperta ri- 
pulfa. Stimò vantaggiofo per fé 
quel filcntio', nel quale mentre 
nò fcorgealì diffuafo , poteua cre- 
derfi confentito roperàre in pro- 
prio compiacimento. Confidera- 
ua qualmente vna donna , ancor- 
ché riami mai non inuita al gode- 
re , ò perche non vuole con ma- 
nife ft a contrarietà dpporhallafua 
natura, che hà per ordinario im- 
piego il tormentare , ò pure per 
hauer ella mai Tempre il freno 
della ve rgogna> manche ne gfim- 
pulfi del fenfo. Giudicando -però 
pazzi rateendere gl’ inuiti,chi mai 
non precipitale fue gratie, per 
non feemare le obligatioiie de’ 
fupplicheupli,llprelè autorità per 
entrare in'quell’crrarioj nel quale 
poteua arricchirli di piaceri,, me.- 
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tre non eraui chi rincolpafTe per 
ladro. Dalla ftupidità,furono prò- 
bibite allagiouane le grida, armi 
priuilegiate di quel feflb , con le 
quvilihaurebbe potuto difenderli 
da quelli impuri sforzi. Tanto 
maggiore libertà hebbe Tamantc 
per fpingerli aitanti, e penetrare, 
oue rubbando più pretìolì gulli, 
poteaafodisfare alfanaritia delle 
. cupiditadi. Fatto in fbmina 
tunato in quello furto,' non trouò 
impediméto, per replicare i viag*, 
gi,e rubbare nuoue gioie, quando 
già fgrauato d’una parte, ritorna- 
ua co inliciabile delio d’aunmien»- 
tare i Tuoi diletti. Si fottrafle fi- 
nalmente anche al pericolo d*ef- 
lèrc {coperto , quando riforta la 
Principe (fa dalla fiia llupiditàjvol*- 
le rifentirfi de’ di lui infilici. E con 
vezzi , c con liilinghc mitigò l’a- 

man- 
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mante i eli lei furori, il che non fii 
difficile, mentre forfe,come Emu- 
lati 5 nonhaueano Tuffiftenza per 
I ' refihere. Acquetò ogni fdegno di 
b jci,rimuouendone gli impeti del- 
' ' le efclamationi , co’l farla cauta 
per nc(ii ifcuoprire quel manca- 
rne n to, c h’a 1 tri mente era fe c r e to. 
Le ricordò qualmente fuelando- 
lo con le grida , haurebbe offefa 
. fe medefma, pofciache egli inui- 
fìbile nel fuggire , Thaurebbe lan- 
ciata fola tra caftighi,fe bene fuQ 
complice nella colpa. 

In tal modo fchcrnita la gioita- 
ne , condaiinaua una tanta feia- 
gura del fuo feflb, mentre condu- 
cendofi alcuna ad errare con vn 
amante, e neceffitata a reftare tra 
I le pene abbandonata i da chi fa- 
[ tiato'di godimenti , , fugge a volo 
quali aaufeando la fua prefenza. 


La Rete di Vulcano 
Con le fembianze fteflc di Regi* 
na vfcì il Sole, d onde era flato sii 
glorioridimo throno di dolcifli- 
me delitie,e deludendo nella gui- 
fa, che prima il credito de’ corte- 
giani , veloce (e ne ritornò doue 
ancora truouauanfi marito, e mo- 
glie. Quiiii fnudata ogni Tua fin- 
tione , e riprefo quei manto , con 
cui fi celaua ad ogni guardo, fòli 
al filo Regno còn nuouo grado di 
grandezza per efferfircapricciato 
c quindi fatto libero dairimpor- 
tunità degrappetiti. 

Venere in quello mentre hauea 
lafciato fc arre re con tanta prof- 
perita grincerefli di quello Tuo ne- 
micor, per aggiullare alla forma 
deUolfefail modo delle fue ven- 
dette. Col manifellare l’adulte- 
rio , haueua meritato il fuo fde- 
gno ,, co’l fare , ch’altrcfi folTero 

feo- 
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{coperti i di lui amplcHi conLeu- 
cotoe , {labili il ilio rifcncimcnto. 


Era legge rigorofa in quel Regno, 
chobligauaarcntenzad’unalpie- 
j tata morte qualunque Vergine, 
di cui violata la pudicitia , folTe 
decaduto il merito da quella lii- 
•blimità di gloria,cli ac<i[ui{la una 
canta virtù a quello (lato. Procu- 
randone però rcfcciitionc in que- 
lla tradita Principella, dii’egnaua 
( di vendica 11 conia Tua morte, 
contra il Sole, prillandolo con ta- 
le fierezza del gradito oggetto 
de’ liioi amori. Coli co’l (àngue 


di quella infelice , non colpeuole 
verlb di lci,volle miniare l’impre- 
fc della Tua crudeltà, le quali non 
.Raurebbero appagato il Tuo orgo- 
glio,quando non hauelTero folle- 
nato per infegna un cadaucro in- 


nocente. 
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- Paffaua già amico amore tra 
elida, è quello noftro lucidiiTìmo 
Pianeta. Quella bcliifliina Ninlà 
con grata corrifpondctiza , non 
permcttcua però all’ amante oc- 
calionc di deliderare rifeontro 
maggiore, ad affetto anche più 
vehemente. ElTa nè meno hebbe 
occalione di dolerli , fé non in 
quanto chi amajfempre gelofo, c 
mal pago de’ legni dell’ altrui fe- 
de non può viuere lenza ramari- 
co 5 ch’altrimente non ben fareb- 
be deriuano dalle amarezze i no- 
me d’amore. Quello nuouo im- 
piego de gli affetti in Leucotoe, 
era flato à lei coli copiolb d’aper- 
ti difprezzi,che il fofpetto di non 
elfere riamata, degenerò in licu- 
rezza del fuo odio. Era ricufati i 
fuoi Iguardi , rifiutati i vezzi , ab- 
borriti i piaceri , e per quanto in- 

uelli- 
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iicftigaflc, non più porca fcorgere 
nel Ilio cuore una reliquia della 
propria* ìmagine. Efclufa sùma- 
ginò da nuouo oggetto , là onde 
-fòilccita nell’ accertarli di ciò,co- 
i nobbe veridici quei pcnlicrijch’in 
quel punto delìderaua fallaci. In- 
crudelita dalla grauezza de’ pro- 
pri tormenti imbeuuta poi per gli 
influHi di Venere di concetti di 
Furia , determinò rilarcirc con la 
morte della riuale, il diroccato e- 
dificio d’ogni Tua felicità.. Stimò 
di poter riftituirc nel primiero 
pollo i fuoi contenti, con le altrui 
I rainc,non auucrtendo, qualmen- 
te inforgono per precipitare, le 
crrandezze fondate sii le ceneri de 
gli innocenti. 

Nella reggia d’Achimcnia fe- 
minò i fu(>ifurori'auuilando il Rè, 
qualmente la figliuola haiieua 


y6o La Rete di Valuno 
perduto queir unico fiore, che per 
l’innefto di nuoua pianta , volen- 
do paffare alla fecondità de* Frut- 
ti, incontrala fterilità d’ogni Tua 
gloria. Riferbò la conFcrmatione 
diqucftc Fuc accuFc aUeFpcrien- 
za di che con gli occhi poteuaaf- 
ficuraril di quefta perdita , rimi- 
rando*quella parte , per la quale 
altrui del Fuo conFcnFo era entra- 
to a depredare vn tanto tefbro. 
Quindi fingendo zelo della pudi- 
citia , efclamò per incitare la giu- 
ftitia quel caftigo, che giàdeter- 
nìinato,hauerehbe propofto nell- 
efecutione uiVefcmpio di mag- 
gior terrore alle altre donzelle, 
che non pauentauano le pubiiche 
•minacele della legge. 

Irritato il Rè hebbe concorde 
le moglie in Ferma rifolutione di 
Ipogliarfi d’ogni affetto paterno, 

dnim- 
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rinunciando anco l’effcre di Pa^ 
dii, quando dalla pruoua s’accre- 
dicajGferole infamie, d una tale ac- 
- Gufa. Efe^uito puntualmente 
quanto poteua arreccarne la Scu- 
rezza, reftò libero folamente Te- 
fer^itio al carnefice, già obligata 
la fentenza all’ antico ftatuto. 
Non puote moderarfi il rigore 
dalla qualità delle nafcita, perche 
ne meno i Grandi là cfenti la na- 
tura dalla fchiauitudine , e come 
pargoletti gli allaccia trà le facic, 
coll gli Jegain progreflb,d’età con 
obligatione cominune a gli altri. 
La cufiodiamaflìme della virtù è 
debito irnpofto daH’humanità, là 
onde il rrafcurarla,per elfcr Gran- 
de, è un confdTare , che le gran- 
dezze tolgono rdfere d’iiuomo. 
Oltre che può deporre , ò la sfer- 
za, ò la fpadachi regge, quando 
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non fia pronto al maneggiarla 
contro i propri figliuolijcome che 
nell’atto di punire le colpe, la giù- 
ftitia,che domina > non diftingue 
gradi. Fù dunque confcgnata da 
genitori fteffi nelle mani del car- 
nefice la miièra Principefla , con 
ordine di depofitarla viua in una 
tomba 5 acciòche prima (cpolta> 
che morta non infcttafle laerc 
coir ultimo refpiro. Anguftiata 
dalla grauezza d’un tanto infor- 
/ Uinio,morì vccifa dai doiorCi,pri- 
ma che prefa da manigoldo*- 
Riibrgcùa di quando in quan- 
do alle acerbe punture di cóli fie^ 

‘ ro tormento , qua fi però fognaffe 
di* viuere , dcliraua come agoni- 
zantc tra le vltime angofcics pre- 
ludi d’unamorte cofi crudclc;Nà 
poteua confortare la fperanza di- 
pietàjTOcntre anche le vifeere pa- 
' - ter- 
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terne , per lei erano diuenute ri- 
couero d’ima fpietaca fierezza. 
L’attendere foccorfo era fupcr- 
fluojmentrenonriconofciuta^che 
tra’ diletti da chi era lontano da 
lei 5 &: airiiora non poteua ranui-* 
farla ne i patimenti, mentre rha" 
uea vagheggiata non per altro ef- 
fetto, che per godere.il dar a ere-* 
dere di non elTer colpeuole , ha- 
ueua aggiunta la neceflicà di far 
apparire mendaci le apparenze? 
imprefadifficilejcon chi non pre-^ 
fta fede, che a gli occhi. Il difeii- 
derfi in fomma co* gli atteftati 
d’ine Ili t abili violenze, era vn’op- 
porrc feudo, nel quale mentre noTi 
poteua far riflefTo la chiarezza di 
quelle fciife , riuerberando le 
fiamme dello fdcgno,haurebbero 
rinforzati gli ardori de’ caftighi. 
5trafcinata dunque dalla cmdelr- 
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tàjfù condotta, doiie in terreno 
fecondo di feiagure doueua piaii- 
tarfi 5 quafi palma della fortuna 
trapiantata viuadal giardino d’iin 
Regno,ne gli horrori d’un horii- 
dimmo, e fpauenteuole fèpol- 
chro. . 

Vide efeauarfi quèlk folta, eh’ 
era per lei culla di morte , tràle 
fafeie della fùa vita accolta , di- 
uentar doueua viua , per prolon- 
gare tanto maggiormente je (ue 
pene. A tale lpettacolo,il »^ale 
ìiaueua per felicità il rapprefeh- 
' tare lultima delle huraané feia- 
gurCjCome che ddùeua efter il fi- 
ne di cofi graui 5 e dolorofl afen- 
nijiiicrocciò le braccia , e co ’gli 
occhi al Cielo formaua vna figli- 
erà alta ai generar pie rade , anche 
Aeirofduto Inferno, fifalaua fre- 
quenti , ma non. profondi fofpiri, 

' .. poi-. 
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ppfciache il cuore era afeefo allè 
fàuci ^ per dar lena al pronunciare 
fomigli^ci querele. 

Infelice liucocoe^per cui fi fa 
cieco chi ad ogn^akraè^nce di 
lume. Mifcrabùle reliquia di fpicr 
tato Deftino^ e di nemica Eprtu-r 
na , mentre quei Sole, che a cucci 
^fiomparte prodigamente fe fue , 
i, gratie, cane, che da lui fuiamaca 
con tali ecceifi^ nega il fuo foccor- 
fo;, Mifera condicione,fe mipre- 
giudicaqueirefFetco,che doureb>^ 
be felicfearmi.^ Mi vedefti pure> 
^ando 

I he^giarnfi,pu^,j^lecitaiei 
’ J|deripergodermi.Malxiati%u^^ 
di, . da’ quali s’auuiuarono le mie 
^Égracie. £c bora noa hai luce, 
per icuoprire i miei mali, de’ quali 
Peflere ft^to origine t’obliga al 
pro'curar^.U4medio. Ingracacc^ 

^3 
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€ità,‘ con cui ' m’ aflicuro la morte. 
Monrò,e nit (ara grada il non vi- 
uere per non veder il Sole, di be- 
neficio fatto fpietato verfo chi 
profefFò efiere l’oggetto de’ fuoi 
amori. Seruirò d’clTempio ad ogni 
donna acciòche lion liabbi.i fede 
in amanti , ancorché fi mbftrino 
tutti luce d’un fincero affetto. Li- 
fe gn arò a ciafciino > il non confi- 
dare ne’ Grandi^ quali hannooc- 
clìi Lincei per proprio ihtereffe^ 
fbno poi Talpe a gli altrui bifogni. 
Ancor villa fono confinata in vn 
lepolchro , farfe perche' anco 
fcpolta dckmi contro quelfin- 
gratitudine , che dopò d’hauer- 
’mi vioLta la pudicitia ; non mi. 
diferde dalla morte.Ma chc?non 
cimi Cielo , non fbnui le Dcita- 
di , per pfotegere rinnocenza) 
efrendò , come che Mono fa tra. 

^ goL 
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còìp'euole folo dalle altrui vio- 
lenze ; Ahi che Tordi Tono i Dei, 
cieco il Sole, c Tcirza pfetà il Cie- 
lo medelìma, h 'che dourò lima- 
re rie onero vna tomba la quale 
prima di morire mi Tottragga alla 
vifta d’un mondo diucnuto'sì em- 
pio. Sperare più pietoTo TiiiTcr- 
■ no , e domò ftimare di rinafeere 
più felice in vn fepolchrojdi quel- 
lo ha nata in vn Regno. Sono coh 
miTerabile,chè milTréde necélfa- 
àio il riceuere per gratiad’efler ac- 
còlta in anguste ^atio di terraj 
Mentre mi< pef^gÈ^no là crù-^ 
d^itùdegli iftelfi '^geniix>r'i i e Tin- 
giìiftiti a- àc Numi .v - Fuie infelici^ 
hmo dì Principe fla^ la quale in- 
colta naTcénte tra TaTcie d^oro , è 
giunta al'vederli cinta dilegamij 
pet raanu di-Garnefìce e fi vede 
prepàfdta'in ihrono vna ibfla.Ec-- 
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comi al compire i trionfi del Fato^ 
nc ve che mi (occorra. Non pof^ 
io più viuere , non perche debba? 
morire , ma perche deuo efler (e-^^ 
polca. Ahimè. .• ^ 

CelTarono. i lamenti , perche 
giunto rultimo' atto 'di quella 
efecutione ^il dolore occupando- 
tutti i (èntimenci 5 prohiblancheT’ 
iKàuellare. Gli occhi però , (ù-- 
perando.gli eccelfi della propria 
languidezza , fecero forza a toiror 
mèdefimi per elponer Tiiltinie 
fiippliche , nel proprio lingua^^ 
po, (olito aife (ter inreloe^s^ 
doue il;vedere,e l’vdire.* Vn r^ 
gio fu nuntio al Sole di quello in? 
fortunio della fua ancata, perefap 
le veritadi arriuano coli tarde a 
gli orecchi de i Prencipi , ch^ct 
eludono applicatione del liiiier 
dio , quando lo dchijedcMq^li^ 
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cà deiraccidente. Mercè , che 
Tempre perfeguirata da efll , non 
1 ofa comparire alla loro prcfehza, 
i che con lenti paffì , quafì timida 
di hnihro incontro. Fii cofi Tcn- 
► hbile a lui quella morte , che fu 
; di meflicri chiamare in foccorfo 
la Diuinità per non morire. La- 
grime con vn dilanio, per com- 
piacere alTaflctto , mentre pofeia 
per Todisfare al debito , honorò 
le fùe efequie con le faci lumino- 
I Te de’ Tuoi raggi , arrichiti co gli 
1 odori più Toaui, che dalla Tua vir- 
tù imbeua TArabia felice. Quin- ' 
di da gli influlli di quefti , come 
dalla fecondità del pianto , feceli 
vn mifto temperamento in quel 
terreno , onde trasformata ger- 
mogliò Leucotoe pianta, che pro- 
duce Tinccnlb. Nè Torto altre 
Tembìanze doueua tramucarh, 
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per mantenere viua la memoria, * 
del filo miferabile cafo ; pofcia- ' 
che* Tincenfo fì confuma tra gli 
ardori , offerto ne* facrificij per 
gli altrui peccati , e diftragge fe 
(le {fo per arreccar diletto ad al- 
tri. . Non altrimente aneli efla 
portò la pena de gli illeciti sfor- 
zi , dei Sole, e mod, folo per effe- 
re fiata oggetto de* di lui piaceri. 
Hebbe però , ha continuti i fa- 
' uori di queflo amante , che di- 
ftinguendola dail’altre piante dà 
a vedere qualmente è neceffario 
trasformarfì in alberi,i quali fem- 
pre offrano frutti a chi vuole ri- 
ceuere benigni gli influfll de* 
Principi. A chipofeiabraraapar- 
ticolari grafie là di meflieri pro- 
durre parti d’adoratione , fi che 
conuertici in fumo , dimoftrino 
eftenuata ogni fua foflanza , per 

ofe- 


] 


T>lP errante Patlmuino. yjt 
ofequi della loro Maeftà. 

In quello modo , terminò Vc^ 
nere le vendette della fua prigio- 
nia , entrò Tartcficiofa rete dèi 
zoppo Vulcano. Mentre però o(^ 
(eruOjche quello fabronevitu- 
peri,ne rimproueri,e ne gli fcher- 
ni di tutti 5 portò il pefo de* calli- 
ghi difegnati per radulterio della 
moglie , come purè Leucocoe 
delle pene douute allo ftuprp 
dell’amante , conchiudo , eh* ad 
vnihfelice non gioua TelTere in- 
nocente 5 perche la fortuna pro- 
tettrice de gli fceletati, contra di 
; lui riuolge i furori , ne' quali fua- 
pora la ginllitia , ò de gli huomi- 
ni, ò del Cielo. Non però fù pa- 
go lo fdegno della Dea , come di 
lèflb , inìatiabile nel vendicarli, 
mafondolfi nel petto di lei, e con- 
tinuònne lepruoue contro tutta 
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la progenie del Sole. Abborri^- ■ 
mento neceflario , in chi ama le 
tenebre , nccelTità conreguentè 
aireflcre la fua luce (imbolo della 
ragione , come Venere figura 
del fenfb ; là douc non può tra 
(jiielle ritrouard vnifonne con- 
' cordia. 


il jine del quartOj & 'vlth 
mo Libro, 



